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Messaggio della Prima Presidenza 

La famiglia ideale 
nella Chiesa 

Presidente Marioo G. Romoey 

U na famiglia ideale nella Chiesa è pre­
sieduta da genitori che sono stati suggel­
lati insteme dal potere del sacerdozio. 
genitori ai quali, inoltre, sono stati sug­
gellati i figli eventualmente non nati 
nell'alleanza. 
La loro dimora è stata acquisita, ossia 
acquistata o presa in affitto, con soldi sui 
quali era stata pagata la decima. Ogni 
membro della famtglia paga fedelmente 
la decima sulle propne entrate. 
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ln una vera casa SUG ognt gtorno co­
mincia e finisce con la preghiera, sia fa­
miliare che indivtduale. 
In essa il Vangelo di Gesù Cristo viene 
insegnato e messo in prutica con il pre­
cetto e con l'esempio. 
Io questa casa si onora il sacerdozio. 
l membri di una vera famiglia SUG so­
no leali l'uno con l'altro. Si amano, si 
onorano e si sostengono recipro­
camente. 

l Santi degli Ultimi Giorni hanno del 
matrimonio un conceno divcr~o da 
quello di ogni altro uomo. Per loro il 
matrimonio è. come per la maggior par­
te degli abitanti della terra. l'ini71o d t un 
nuovo nucleo familiare su que~ta terra. 
\la per i Santi degh L ltim1 Gtornt è 
anche l'intzio di una famtgha eterna. 
\ilanto c maghe sono suggella li dal San­
to Sacerdozto e dal Santo Sptnto di Pro­
mcssu. s1cché la loro unione continua 
per tutta l'cternttà. l loro ligh apparter­
ranno loro per sempre. La rcalìzzaz10ne 
di que!.ta speranza c aspettativa è il con­
cetto di cielo che intraltengono i Santt 
degli Ultimi Giorni. 
Questo concetto tspira i g10vuni SUG m 
attesa del matnmonio a vtvcrc retta­
mente, a manlcncrsi puri Lssi sanno. 
come soleva dire.: ti prcstdente David O. 
McKay, che cscbbene ti mutnmonio nel 
tempio sta un degno ob1e1tivo. la dtgn1ta 
di accedere altempto e l'elemento fonda­
mentale in questo contc'>to c tale dtgnità 
viene ucqu1stta durante gh anm del cor­
teggiamento. durante gli ann1 che prece­
dono ti matnmonio La fehctta nella 
vtta contUgule conHncta durante ti cor­
teggiamento. non al momento 10 cui \te­
ne celebrata la ccnmonta nuLtale La pu­
rezza è un ingrcd1ente e!\)oCt1llale del suc­
cesso del matrimonio neltemp1o) ( Tem­
pie meeting, 25 giugno 1959). 
Voi. mantt e moglt. che non 'tele ~tati 
suggellati nel tempio. dovete larcdt que­
sta ceri montu ti vostro obtctltvo. Quali­
ficatevi per questo pnvileg1o nspeuundo 
le oormc del Vangelo. Cercate la gu1da 
del Signore nella vo.,tru prcparuzione c 
poi trovate ti modo dt recarvi tll temp10 
per esseni suggellati. 
li presidente Brigham Young unu volw 
dbse: 
cNon c'e un solo gio,·anc nella nostra 
comunlla ti quale. consci,, dell'im­
portanza di que~ta ccrimnnta. non sia 
disposto ad attra,cr,arc l'oceano per 

sposarst nel tempio: non c'è una ~ola 
gio' a ne nella nostra comuniui che a mi il 
Va n gelo c desiden le sue bene d iztont che 
vog!Ja sposarsi rn qualstast altra manie­
ra) (lemma/ oj Di.\nwrses, l l l /8) 
Ho già detto che una \era ca a SL G è 
quella che è stata acqUJstla con soldt dai 
qua h si e pagata la dectma. ln mento alla 
decima il presidente Brigham Young 
dtsse: 

cii Signore istitu1la dectma. Questo pnn­
ctpio veniva rispeuato a1 g1orn1 di Abra­
hamo, dt Enoc e dt Adamo ... A coloro 
che professano di essere San t t deglt Uht­
mt Giomi voglio dire questo: se man­
chtamo di pagare le nostn.· decinw e le 
nostre offene, subtremo ti cast1go com­
minato dal Signore. Poss1amo esserne 
sicuri. Se manchjamo d1 pagare le nostre 
decime e le no::.tre ofTertc. trascureremo 
alrre cose. e questa dl\,emera per not 
un'abitudine stno a quando lo ::.pmto del 
Vangelo si allontanera completamente 
da noi e cì n troveremo nelle tenebre ')en­
za sapere dove sia m o dtretth (J D 
l 5: 163). 
Ogn1 \era casa SL'G e una cusa dt pre­
ghiera. Le pnme istruz10n1 che ti Sumorc 

~ 

deue ad Adamo cd E"a dopo che h ebhl! 
cacciatt dal Giardino. ru ti conwnda­
mento cche ess1 adon1ssero il Stgnorc lo­
ro Iddio> <Mose 5:5). Da <~llora \tnO ad 
oggt questo comanda memo di\ t no è )la­
to ripetuto ptù spesso dt qualstast altro. 
Le famiglie ed 1 smgoli indtvtdut membrt 
della Chiesa che 1g.norano questo co­
mandamento lo fanno a loro rt\Chio c 
pericolo. 

c Prega sempre>. disse ti Signore. •per po­
ter uscire vittorioso. s1. che tu po""a 
sconfiggere Satanu. e che tu po~sa sfug­
gtre alle mani dei seni tori d t Satana che 
sostengono la sua opera> (DcA IO <i) 

cEd lo dò loro un comandàmcnto. che 
colut che non fa le o;uc pregh1cre c.Jtnanti 
al Stgnore al momento \Oiuto. ,.,, nllmi-
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nato dinan11 al giudice del mio popolo) 
(DeA 68:33). 
eli vero fondamento del regno di Dio. 
della gJUStJZJa. del progresso. dello svi­
luppo. della vua eterna e del progresso 
eterno nel regno di D1o è posto nella casa 
dJ\ ma mente ordinata Non dovrebbe 
esserc1 alcuna d1fficoltà nel tenere nel 
mass1 m o rispello la casa. se essa è co­
struJta sui principi della purezza. del ve­
ro affetto. della rettitudine e delJa giusti­
Zia. L 'uomo c sua moglie, che hanno una 
completa fiducia reciproca c che sono 
decisi a seguire le leggi di Dio nella loro 
vita ed a compiere nella misura stabilita 

la loro miss1one sulla terra. non dovreb­
bero e non potrebbero mai essere con­
lenii se01a la casa. l loro cuon. i loro 
sentimenti. le loro menti. i loro des1den 
dovrebbero tendere naturalmente verso 
l'edificazione d1 una casa. di una fami­
glia e d1 un regno proprio. per gettare le 
basi dello sviluppo, del potere, della glo­
ria. dell'esaltazione e del domin1o etem1. 
mondi senza fine1 (Joscph r. Smith, 
Dottrina Evangelica, volume :!. pagg. 
40-41 ). 
Il cielo è soltanto un prolungamento del­
la casa ideale SUG. 

Domanda e risposta 

Con quale frequenza dovrei 
chiedere una benedizione del 
sacerdozio? Ogni qualvolta mi sento 
male, a disagio o insicuro? 

Prestdenu• Frank/111 D Rtdwrtl\, dd Prmw 
Quorum dei Srutmw 

La nsposta a questa domanda \lene da­
ta m linea di mass1ma nel Manuale del 
Sacerdo11o d1 MelchJsedec. nel quale si 
dichiara: 
dn occasio111 speciali. 1 d1rigenti del Sa­
cerdozio di Melchisedec, i vescovi, 1 pa­
dri (per le loro famigl1e) c gli altri deten­
tori del Sacerdozio di Melchisedec pos­
sono. di loro JOJ7ia ti va o su richie!>ta. 
impartire le benedizioni :.pecmli di con­
fono e di consiglio dettate dulie circo­
stanze. Le situazioni in cui si possono 
impartire queste benedìz1on1 sono: 
Periodi di Lens10ne o di prove. di ,IJfficol­
tà mentali. emouvc o fisiche. come ad 
esempio qua~ndo si ha una morte m fa­
miglia o quando una persona ~ta per 
sottoporsi ad un Intervento chirurgico o 
ad una lunga permanenza in ospedale 
!'<el caso d1 una malattia. la bcnedu1onc 
può far parte dell'ordina nn della bene-

Domande di argomento e1·ange/im di 
imeresse generale ati ••iena dota r1.1po.Ha a 
tirolo in(ormatii'O e non per indicare 
uf!ìcialmellfe la posi=ione della Chiesa . 

dizione degli infermi. altrimenti può 
essere una benedizione di conforto. 
Vi sono casi in cui gli individui devono 
cercare di risolvere i loro problemi sen7a 
una speciale benedizione del sacerdozio. 
Non è possibile enunciare una regola 
precisa che indichi ciò che si deve fare in . . . . . ' ogn1 Circostanza, ma. tn og111 caso. c e 
sempre bisogno di chiedere l'ispirazione 
del Signore> {pag. 35). 
Voglio anche aggiungere che il tuo inse­
gnante familiare, dirigente del quorum o 
vescovo può in circostanze speciah im­
partire ulteriori consigli. 

Come possiamo interpretare 
Apocalisse 22:18 o ve si dice di non 
aggiungere nulla aJJe Scritture? 

Eldin Rkf.. .\. Dipurriml!llfll di llllil'ht• 
Srriflure. Lllil'ersita Briglrum ~fiiiiiJ! 

Poiché crediamo che il Libro d1 Mor­
mon, Dollrinu e Alleanze e la Perla d1 
Gran Prezzo siano Scnllurc addiZionali. 
la tua domanda è molto appropriata . 
Prima di discutere. tuuavia, nleggiamo 
1nS1eme 1 vcrsetù 18 c 19 del capitolo 2: 
dell'Apocalisse 
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do lo dichiaro a ognuno che ode le paro­
h! della prorc1ia d t questo ltbro: Se alcu­
no vi aggiunge qualco!>a. Dto aggwngerà 
.tt:-uot mali le piaghe dcscnue tn questo 
hbro. 
e se alcuno toglie qualcosa dalle parole 
del libro di questa profezia. lddto gli ter­
rà la sua parte dell'albero della 'ila e 
della Ctlla santa. delle cose scritte in que­
sto libro•. 
Esamtntamo innan11 tutto ctò che tntcn­
de dire Gtovannt con 1questo libro• e p01 
ctò che intende con l'mgl\lnzione di non 
aggiungcrct o toghcrci quulsialli cosa. 
Quando Giovanni scris~c il libro 
dell'Apocalisse. ~ul lintrc del pnmo se­
colo ùella nostra era. egli non !)lava scri­
vendo le pagtnc conclusive del Nuovo 
Tcstamemo. p01chè a quel tempo il 
"l uovo Testamento non eststeva ancora. 
Eelt era esule ~ull't.,ola d t Patmo e ~n ve-
~ 

va un messaggio tndinuato a t ~elle rami 
della (.h tesa nella parte occtdentale di 
quella che oggt chtamiamo Turchia. Il 
... uo manoo,cnllo era completa mente in­
dtpendcmc dai rimanenti \entt.,ette ma­
no~nlll dbtinti ~:he in -;cgutto .n rcbbc­
fl) fl"~rmato l'antologia che conosetamo 
come \.uo' o T c'tu mento . Inoltre. ti !>UO 
libro non t: n~'\:e~~riamente l'ultimo 
mano~ritto. in ordine di tempo. del 
Nuovo Tcst~tmento. Tutti gli studiosi 
ehe si ... ono occup<~ti di que~to argomen­
to. concorduno ~:he akunt di questi \en­
tiscue manoscntti furono redalli dopo 
la -.crittura del libro dell' i\pocall~se. 1-u 
'>llltanto nel qu;.trto secolo tLC . che la 
rac:colltl di -;acri scntt1 '"~unse unn for­
ma prcct~a per dl\·cnwre 11 Nuovo Testa­
mento c~sentìal mente come lo cono:.cia­
mo oggt Alla luce di questt fatti. possia­
mo \edere che. quando Gio\anni parla 
di que'>to libro•. non'' nfensce al '\ìuo­
\ 'tl Te,tamento (thc non ew>te,·a ancora 
come tale) ma 'cmplit'emcntc al propno 
libm. allo -.tesso hbro dcll'Apocah~se 
Pertanto. che w'1 intende dire GJO'\an-
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nt quando comanda ai lettori del suo 
libro dt non aggiungervi né togliervi al­
cuna cosa? Egli indica che nessuno deve 
modtficarc m alcun modo il testo da lui 
redatto. Egh non vuole che ama nuensi. 
approfittatori o credcnu bene intenzio­
nati ma fuorviati. nessuno insomma. 
apporti dci cambiamenti al contenuto 
della sua opera. Egh vuole che nmanga 
esattamente cosi come l'ha scritta sotto 
l'tspirazionc del Signore. È interessante 
notare che l'autore del Deuteronomto, il 
quarto libro dell'Antico reslamento. 
contiene un simile ammontmento per i 
lettori: <Non aggiungerete nulla a CIÒ che 
io vi comando. c non ne toglierete nulla> 
(Deuteronomio 4:2; confrontare con 
t 2:32). In entrambi t cast gli auton co­
mandano ai futuri lctton dci loro sacri 
scritti. di non alterarne in .tlcun modo ti 
contenuto. f-ortunatamente. nessuno 
sembra voler arguire. sulla base 
deJringiunz10ne che trovwmo nel Deu­
teronomio, che non dovevano più esser­
vi altre Scntturc, potché allora alcuni 
potrebbero arri, are aiJa conclusione che 
ti resto della Bibbta dovrebbe essere re­
spmto come spurio 
:\on soltanto G1ovannt non dtcechc non 
devono essen. i altre Scntture. ma la con­
clusione che"' de\c t ne\ it<t btl mente trar­
re dal libro ùcii'Apoc.tltsse pre)o nel suo 
tnsteme. è che Gio\anni sapeva che. tn­
dubbt..t mente. 't '-Urebbero .,tale altre 
Scnllurc ncgh ulttrm giorn1. L come·l 
Cos'è la scrittura se non la ri\ elaztone 
d t\ tna in rorma 'iCrtttu'! U nu buona par­
lC del libro dell'Apocalisse c una profe­
zia di messaggeri celesti che vengono sul­
la terru 111 un periodo di molto posteriore 
at tempi di Gto\•tnni Quando questi 
messaggeri \engono c st csibtsce una do­
cumentaziOne ~ritta ùt ciò che dicono. 
autl,mattcamcntc st creano nuove '>Cnt­
ture. \Jell'undice~tmo capttolo del libro 
dell' A.pl)Calt ... sc. Giovanni predice la 
mts.,1one di due pn1fcti che U'-'rchbero 

profetizzato in Gerusalemme ai tempi 
della fine. Quando es~i profetizzano ed il 
loro me!.saggio di' inamente ri\elato da 
Oto viene pre~enato in forma ~rilla. dt 
nuovo .,i a\ runno nuo\e :.eritture L no 
degli eventi di significato profeuco che st 
eleva ul dt sopra di tutti gli altn dcscrtttt 
nel libro dell'Apocalisse. è la predi11one 
della seconda venuta di Cristo Quando 
Cnsto verra c gli uomini esigeranno una 

Come posso rafforzare la mia fede? 

Lurrr Ili l !t r 

Sono stcuro che molti dt not. prima o 
pot, si sono postt questa domanda. in 
part1colarc dopo aver letto passt delle 
Scritture qu<th Lbrci 11.6. ovest dtcc che 
<scnz..'l fede è impossibile ptacergli (a 
Dio)>. 
Sento molta stmpatia per il padre del 
bambino infermo di cut si parla in Mar­
co 9:24. ti quale gnda: cio credo.so\vte­
DI alla mi..t incredulital. Rttengo che eglt 
volesse dire in eiTetti : cii 11110 cuore ~;a che 
Tu sct ti Maestro. ma la mta mente c 
assediata dai dubbi. Ti prego aiutami a 
sconfiggerli•. 
'!\ella mia vita c'è ~tuta un·oc~asione in 
cut mt sono domandato perché non ero 

documentazione scnlla della Sua venu­
ta. una volta ancora si aHanno nuove 
Scntture. 
Invece dt insegnarci che non do'e'ano 
essen1 più Scntture per l.tt:lmlghJ uma­
na. il breve Libro dell'Apocalt~se consi­
derato dalrmizio alla fine. co~tllui.,ce 
una .,plendida evidenza che do\evano 
esserci. e 'i sarebbero state. ulteriori 
Scritture negli ulltmt giorni 

in grado di esercitare una fede piu gran­
de. particolarmente in quanto ntcncvo 
di a\'ere una testimonianza che Dto \'tvc 
e che Egli è perfello ed in grado d t fare 
ognt cosa. Meditando e pregando su 
questo. arrivai a rcndermt conto che 
mentre credevo nel nostro Padre nct c:te­
lt. nel Suo amore e nel Suo potere. non 
ero sicuro della mia d1gni1<1 d t n cc\ ere le 
benediztoni che dcsidera,·o. Altre volte 
non ero ~icurochc c1o che \O le' o fos~e la 
'olonta del Signore- o che almeno non 
lo...se contrario alla Sua volonta 
Contmuando lo studto dt questo argo­
mento c cercando dt acqutstrc una fede 
p1u grande. scoprii alcuru pnncipi fon­
damentali molto importanti per chtun­
que desideri una fede mag.g10re. Questi 
princ1pi. naturalmente. non abbraccia­
no tutto rargomcnto in questtonc. ma 
rappresentano un in1zio importante. 
Nelle sue cLectures on Faith>. il profeta 
Joseph Smith dtchiara: <Per una perso­
na. l'effettiva conosccn7a che il modo tn 

cui \ 1ve rispetta la volnntù di Dio l! ne­
cessaria per metterla in grudo di a\erc 
quella.fiducia in Dio senza la quali! nes­
suna persona può ouenerc la 'ila etern.1> 
(Lezione sesta: :!. cor~ivo dell\tutorc) 
La parola .ftducw m t ha aiutato a com­
prendere meglio il stgntlicato dt fede l\1t 
ha ncordato i po~"entt \Cr.,ettt della ,e. 
.lione 121 d1 Dollnna c A.llcan7c, in cui il 
Signore enumera alcunt impMtami 
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prrnc1pi in base ai quali il sacerdozio è 
tenuto ad operare: longanimita, genti­
leua, mansuetudine. umore sincero. 
bontà, carità, purezza di pensieri, ecc .. e 
pro melle che la nostra .ficlut'ia si fortifi­
cherà nella presenza di Dio (vedere DeA 
121:41-45: corsivo dell'autore). 
Ho scoperto che questo è vero. La nostra 
capacità di esercitare la fede sembra di­
pendere in grande misura dalla fiducia 
netta nostra rettitudine. Non ritengo che 
Cl si aspetti che no1 viv1amo una vita 
perfetta prima di poter aver fede, ma 
cenamente dobbiamo costantemente 
adoperarci per raggiungere la perfezio­
ne. L'osservanza dei comandamenti e la 
partecipazione alle attività detlu Chiesa 
devono rappresentare qualcosa di più di 
una semplice formalità. Le no~tre azioni 
devono essere deuate dal desiderio sin­
cero. dalla fame e dalla o;ctc di rettitudi­
ne. Dobbiamo ces~ere ansiosamente im­
pegnati in una buona causa> (DeA 
58:27: corsi\o dell'autore). Dobbiamo 
stabilire una comunicazione con il no­
stro Padre nei cieli. e non ~emplicemente 
ofTrirGii le nostre preghiere. 
Per quanto concerne la dign1tà. relativa­
mente alla fede. Joseph Smith fa partico­
lare menzione del pnncip1o del sacrifi­
Cio. Egli disse che il grado di fede neces-
ario per rraggiungere la \lta eterna> ri­

chiede il sacrificio dj ogni cosa terrena. 
senza escludere la vita stessa cÈ me­
thante il sacrificio d1 tutte le cose terrene 
che gli uomini si conv1ncono a fare le 
cose che piacciono a D1o> (Lezione sesta: 
7). 
Ora. La men2ione del :,acrificio di tutte le 
cose terrene e della proprra v1ta, può 
farci pensare al dono di tutti 1 nostri 
possedtmenti alla C h1esa o al martirio 
per la causa della verrt<i Questo può 
esserci o no ricbJesto, qualche volta. seb­
bene ritengo che l il 'olontà di comp1ere 
tah sacrifici debba essere cmpre presen­
te nell'uomo. Eppure pos~ìamo "Ucnfi-
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care tutte le cose terrene dedicandoci 
all'accumulo dei tesori celesti. Possiamo 
dare la nostra VIta dedicandola al servi­
zio del regno. 
Ritengo che possiamo imparare a sacri­
ficarci nello stesso modo in cui imparia­
mo a rispettare gli altri principi evangeli­
ci - un passo alla volta. Quando faccia­
mo un sacrificio. sebbene possa :>embra­
re piccolo al confronto del sacrificio del­
la propna vita, ti risultato è sempre una 
maggiore fiducia nel Signore. 
Per esempio. il pagamento della decima 
ci aiuta ad accrescere la nostra fede. 
Quando paghiamo completamente la 
decima e sia m o generosi nelle nostre 
offerte di digiuno e nei nostri impegni 
finanziari verso la Chiesa, forse non sia­
mo più fiduciosi quando ci rivolgiamo al 
Signore per averne un aiuto nella solu­
zione de1 problemi. finanziari o no che 
s1ano? lo ho scoperto che è cosi. 
E quando sacnfich1amo le altre cose per 
mettere du parte provviste d1 cibo suffi­
cienti per un anno. come i profeti ci han­
no consigliato di fare. non siamo meno 
preoccupati per il futuro? Non ri tenia­
mo che saremo in grado di rivolgerei al 
Signore perchè ci aiuti al dì là delle no­
stre possibilità? 
Se abbiamo una chiamata nella Chiesa e 
siamo chiamati a sacrificare il nostro 
tempo per svolgere debitamente i no~tn 
do,eri, non ci entiamo più fiduciosi nel 
ri\olgerci al Signore per ottenerne 
l'aiuto nel soddisfare altri obblighi? 
A mano u mano che cresce la nostra 
rettitudine ed impariamo a sacrificarci, 
la nostra fede si rafforza . L'anziano Bru­
ce R. McConkie ha dichiarato: (La fede 
è un dono di D1o conferito quale ricom­
pensa per la rettitudine personale. È 
sempre conce:,so quando la rettitudine è 
presente. e p1ù grande è la misura di 
obbedienza alle legg1 di Dio. e piu gran­
de è 11 dono della fede1 (Mormon Doctn-

., d. . ""64) ne, _a e 1210ne, pag. - . 

Mentre Cl ~fol7iamo d1 vivere rettamen­
te e di accrescere la nostra fede. ritengo 
sia importante ncordare che c'e un esse­
re che non vuole che noi abbiamo fede. 
Satana ci ricorda spesso le nostre nume­
rose piccole mancanze e debolezze alli­
ne di scoraggiarci e ridurre le nostre ca­
pacità. Ricordo che una volta, dopo che 
mi era stata n volta una chiamata a servi­
re nella Ch1e~a. attraversai un penodo d1 
terribili dubb1 in merito alla mia dignitu. 
Poi. quando fui messo a parte. ricevetti 
da colui che impartiva la benedizione la 
rassicurazione che ero considerato de­
gno e meritevole. Non avevo espresso 1 
miei dubbi ad alcuno. pertanto quella 
rassicurazione mi venne come una rive­
lazione c ne fui confortato e incoraggia­
to. Mi fu restituita la fiducia in me 
stesso. 
Molli hanno avuto simili dubbi di volta 
in volta. Tali dubbi possono affiiggere 
un detentore del sacerdozio quando gli 
viene chiesto di impartire una benedizio­
ne ad un 1nfermo. In questi momenti si 
ricordano le parole adirate che abbiamo 
pronunciato, i pensieri indegni che 
abbiamo avuto, i compiti che non abbia­
mo svolto. A prescindere se tali ricordi 
sono suggeriti da Satana o da noi stessi. 
piu rettamente viviamo e meno muni­
zioni si potranno usare contro di noi. 
Inoltre. se avremo istituito un rapporto 
personale con il nostro Padre nei c1eli, 
confessato francamente ì nostri peccati c 
fatto u'io del principio del pentimento. ci 
sentiremo a nostro agio nel chiedere al 

ro 

Signore d1 esaudire 1 nostri des1deri a 
dispetto delle nostre colpe che ancora 
ricordiamo. 
Una difficoltà che vorrei men7ionare in 
relazione aUa fede è la tendenza u diven­
tare impazienti. Leggiamo o ascoltiamo 
storie di fede che parlano di guarigioni. 
di tempeste sedate. ecc .. quasi istanta­
neamente. Ci domandiamo perche ciò 
non avviene nel nostro caso. Po1chè il 
Signore non agisce immediatamente do­
po la nostra richiesta. comtnciamo a 
pensare che Egli non ag1rà affatto. Ma 
dobbiamo ricordare che il Signore ci ha 
ammonito di essere pazienti con Lui (ve­
dere DeA 98:2). La puienza fa parte 
della fede. 
Pertanto la vita retta, inclusi 1 sacrifici 
che ci vengono rich1esti. è necessaria pri­
ma che possiamo acqu1 ire una suffi­
Ciente fede nel Signore. Oltre a vivere 
rettamente ed a compiere i acrilici ri­
chieSti, dobbiamo essere pazienti : e dob­
biamo ricordare che il Signore sara mi­
sericordioso se ci sfor7eremo sincera­
mente di vincere il peccato anche se non 
siamo ancora pcrfclli. 
Poiché la fede nel Signor Gesù Cristo c il 
primo principio del Vangelo (quarto Ar­
ticolo di Fede) e poiché s1amo stati am­
moniti di cercare ardentemente i miglio­
ri doni (vedere DeA 46:8). la fede è un 
dono che ogni Santo deglt Ul11m1 G1orni 
deve attivamente sforzarsi d1 ottenere. 
È certo che si tratta di un dono che il 
Signore vuole che ognuno di noi 
possieda. 
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Una vita 
di prove 

Elizabeth 
Francis 
Yates 

<P o.,~o dire di tt\cr \eduto il pote­
re dd ':>tg.non: ~parger~t al Suo popolo 
per terra c pl!r mare• . .,cri!>~C Elizabetb 
Franct'- 't ate:-. il 12 ma!7o 1905. <Sono 
stata tcsttmonc dì evcntt che ricbìede\a­
n(\ una grande lede per credere che i 
nostri ncmtci non aHebbcro alla lìne 
trionfato 'u dt not I posso d tre. npeten­
do le parole del ~atmtsta. dt essere stata 
giovane c di c''crc dt\cnuw vccchm. ma 
dì nc.m a\ ..:r \IMO il giu!>lo abbandonato>. 
A qudl cpocu ciiJ U\Cva ~ettantadue 
a nn t c manca\uno soltanto cmque brevi 
anni <t Ila sua monc. propno a 'ìall LaJ..e 
C tty. ma la dolce -.cmpltcìtà della .,ua 
pazt~:nzà c della 'ua fede non era qua leo­
., .. che ella aveva acqutstto in 'ecchtata 
Em una tl!!>timonianla che cm stuta 
me,sa all.t pro\ a dutrango...cia. ralTinaLa 
dalla .,oflì:rcn7a c mcs'a nuovamente al­
la pru\:a, 

IO 

Ella pro\eniva da un.t buona famiglia 
appartenente alla C hu!'>.J d'l nghiltcrra d t 
South ~1ollon. De\onshtrc Ancora 
adolescente .,i trovò confu~a dal contr.t­
sto tra gli insegnamentt sul battesimo 
contenuti nella Bìbbta c quellt prattcati 
dalla sua cbtcsa. smo al punto tn cui non 
pote pw partectpàre alle fun.tÌOilÌ reli­
gtO~e della ~ua fede Alreta dt qlllndtCI 
anni ~po!.ò \\t l ha m\\ illiams c fu soltan­
to dopo la n<~scitu della loro prima figli<l 
che ella senu parlare dc1 Mormonì. 
AJrinizio. Llizabeth non fu aiTullo nllc­
ressata dalla nuova rellgtonc. Sebbene 
non foso;e cc.)ntcnta della '>Ua chiesa. ~~ 
rendeva como che e-.sa era almeno <ri­
spcttablkl. Tutta\ta, era troppo educa­
ta per rifiutare un opu...colo quando le 
ven1va oflèrto: c CO'-t. 111 un pomcnggto 
piovoso. miziò a leggcrlo Ben pn: ... to ~~ 
!>CnU mollo attirata dalla de-.crizion\: dt 

un dibattito tra l'anziano John Taylored 
alcuni ministri di culto francesi. 
<Quando ebbt lc!tto l'opuscolo esclamai 
ad alla voce· Sia ringmLtato il Stgnore. 
Finalmente ho trovato la vera chtesa1. 
Ella panec1po ad una nunione nella 
quale fu sptegata la mtssione dt Joseph 
Smith. <D tre che mi sentu ptcna d t g1ota è 
un modo mollo vago in cui esprimere t 
miei sentimenlt in quella occas10ne. Non 
riuscivo a vedere ultro modo tn cui pcn­
tirmt det miei peccati cd essere battezza­
La. Sapevo che i miei famtliari si sarebbe­
ro decisamente opposti. quando ne fos­
sero venull a conosccn1a, c che le mte 
amiche mi avrebbero trattato con fred­
dezza. Ma la situazione fu ancora peg­
giore di quanto avessi immaginato> 
Questa frase cfu ancora peggiore di 
quanto avessi immaginato) fa um1 breve 
sintesi delle sofferente sopportate da 
Elizabeth. lo questa breve frase st dice 
che sua madre le protbt dt entrare nella 
casa della sua fanciulleZ?a: che suo mari­
to le disse che doveva scegltcre tra la 
famiglia e la '>Ua fede In l<tcrimc cd an­
gosctata. I:lizabeth rifiuto d1 rmnegarc 
la sua testimomanza: al che ti marito 
l'abbandonò ìns1eme alle ~ue quattro 
bambine. Elizabeth trovò lavoro presso 
una lilanda: tenendo accanto a sé 10 un 
cestino. la ptù piccola delle fighe. ancora 
neonata. riuscì a guadagnare di che so­
stenersi. Resost conto che non poteva 
piegarla in questo modo. \V1IItam tornò 
a casa. prese tutte e quattro le bambine c 
le portò a Londra. Non c'era nullu che 
Elizabeth potesse fare legalmente per 
impedirgli di privarla delle sue quattro 
figlie. 
Tuttavia, ella non \enne meno L'ulltma 
esitaztane l'aveva trovuta proprio prima 
del suo battesimo quando ave' a guarda­
to l'acqua <;cura del liu mc a mena notte 
del4 dtccmbre 1851. Per un attimo ave­
\ a pensato che non le sarehbe stato pos­
stbile realiz.zurc il suo desiderio. Ma le 

era sembrato di udire una voce che le 
d1ceva: (Non c'è altra via1 Con fede ella 
intraprese quel passo. <Dopo il batteM­
mo mi sembrò che ognt cosa fosse cam­
biata. La nebbia si dissipò da\antt ai 
miei occhi ed il piano del Vangelo "' 
espose al mio sguardo m tutta la sua 
gloria, c mi impegnat con il mio Padre 
celeste che. a prescindere da quanto 
oscure sarebbero state le nubt. a prec;cm­
dere se gli amici si fossero tr:l!.formati in 
nemici io. con il Suo a1uto. Lo avret 
servito. E nella mia debolezza ho sempre 
cercato di farlo. Ho commesso molti 
errori ed ho detto molte cose dì cui mi 
dolgo, ma non bo mai dubitato dellu 
verità di questo Vangelo ne impedito ad 
altri di trovare la via della ventù>. 
Ella passò 1 sei anni successtvt a Bath. 
presso la famtglia di un misstonano. 
Thoma:. Yates. spendendo tulll i soldt 
che riusciva a guadagnare nella \aoa n­
cerca delle figlie. cDopo anni di digtuno c 
di preghiera. e dopo molte lacrime. Il 
Signore finalmente mi apn la vta per 
venire a Siom. msieme alla famtglia Ya­
tcs cd al loro figlio Thomas cbe aveva 
portato a rermine la sua lllJSStone durata 
sei anni e mezzo. 
Non "apptamo quanto le costò lascwre 
l'Inghilterra. Ella dice solamente: 
c Pregai sinceramente Dio che mi aiutas­
"e a superare il lungo \-IUggto che mt 
aspettava. Lo 1mplorai d1 impcdìrmt dt 
mormorare lungo la vta. o dt lamentar­
mi se un leone si fosse mosso contro dt 
me sul cammino. ed Egh esaud1 le mtc 
preghiere. poiché non ebbi mai occasio­
ne di mormorare. Durante lutto il 'iag­
gio il mio cuore fu pieno di gic.)ta). 
Suo lìglio dice ciò che ella. nella pallètl/J 
della sua fede. omette dal suo racconto. 
Fu quasi sul punto di monre per ti mal dt 
mare. mul di mare di cw ella sofTri du­
rante Lutto il 'iaggio. Ell.t e Thomas si 
sposarono la mattina del~~ luglio 186J u 
Florence. NebrasJ..a e nel pomeriggio 
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dello stesso giorno 10171arono il '1aggio 
verso rovest. Quando Eli1abcth scopn 
che sul carro non c'era posto per lei e per 
il suo haule. pensò alle pre7iose porcella­
ne che aveva messe al sicuro nel baule, 
alle cose più belle che possedeva e decise 
di percorrere a piedi tullo il cammino. 
<Con il cuore p1eno di gratitudine>. 
Nel suo resoconto ella d1ce che (molti 
p1ansero di gioia alla '1\la della città dei 
Sanu•. ma non d1ce se ella era tra questi. 
anche se non VI sono dubb1 in proposito. 
l:.lla dimostrò la stessa pa11enza e grati­
tudine verso il matnmon10. Una figlta, 
Louise. che in seguito diventò la settima 
presidentessa generale della Società di 
Soccorso. dice che l'unica volta in cui 
v1de piangere Elizabcth fu quando un 
gallo balzato sugli scaiTali <.Iella loro ca­
panna fece cadere a terra la sua bella 
porcellana. Per sostituirla. Thomas or­
dmo 11 primo scn i zio d1 porcellana ad 
Ha,iland che la compagn1a ZCMJ im­
portò nel territorio - cosa che rappresen­
ta una misura del profondo amore che 
regnava tra loro. poichc a quel tempo 
esl>i sta,ano lottando per vivere degna­
mente a Scipio. Utah. dove egli serviva 
come vescovo ed ella come presidentessa 
della Società di Soccorso. 
Uno de1 piu tenen momenti del loro ma­
trimonio è descriuo in una letlcra che 
egli le scris!-oe quando lavorava alla co­
struZione della ferrov1a nel Canyon 
fcho per ~tinguerc 11 -.uo dcbllo con la 
Perpetuai Ernigration rund Non sap­
piamo d1 quali timori ella gli ave::.se par­
lato nella sua lettera. ma abb1amo anco­
m le amorevoli rassicuraziont del 
marito: 
•Un'altra cosa. m1a cura. di cui mi dolgo 
è che tu debba pcns.1rc che rimanga qui 
per qualcosa che tu puoi aver detto nel 
passato a mo' d1 lamentela m merito al 
non a\ere tu tutto quanto vorresti. cre­
dJml, amore mio. che non è aiTatto così. 
"lon ricordo che tu abbia ma1 deuo 
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qualsia..,i cosa che possa essere interpre­
tata come una lamentela. Tesoro mio. 
amo la no tra umile dimora e tu. mia 
cara moglie, cd i nostn figlìolelli. A m o il 
nostro Paese riù di qualsiasi altro sulla 
terra e non mi aspetto di poter mni tro­
vare nel mondo tanto p1acere c tanta 
fehc1tà quan11 ne trovo in tua 
compagnia). 
Tunavia. l'amore che ella nutriva per 11 
manto e per 1loro cmque figh. non pote­
va nmarginare la ferita aperta nel suo 
cuore. Il suo unico tiglio. Thoma .... ricor­
da d1 averla sentita piangere nella nollc 
e. ch1estoghenc il motivo. di aveme otte­
nuto scmrliccmenle una risrosta: 
•Stavo pensando ad alcune raganine che 
ho lasciato in Inghilterra tanti anni l~H 
Ma neppure le sue !iglie l'avevano di­
mentiCala. Susan. che al tempo della lo­
ro separallone ave' a soltanto selle anni. 
scappò d1 casa ad undici anni c cercò 
rifug1o presso una famiglia Mormone 
con la speranza di rintracciare la madre 
che aveva abbracciato quella fede . La 
tigha più p1ccola era già morta: un'altra 
l'avrebbe seguita pochi anni dopo. Mu. 
verso il 1870, un missionano incontrò 
Susic Wilhams c ne fece menz10ne in una 
lettera mandata alla famiglia Yates a 
Sc1pio. Queste poche informaz1ont ba­
starono per far riunire madre e figlia 
neii'Utah. 
Susa n non cessò m;:u di cercare la sorella. 
W1lliam. dcc1so ad impedire che la sua 
uluma fìglta incontrasse la madre. la 
portò \IU dall'lnghtlterr.l e. per 1ronia 
della sorte. proprio in America. dove 
Su-;an riusc1 a Lrovarla nel ~1 ich1gan. 
graz1e ad un annuncio che era stato pub­
blicato ne1 g1omali Fu così che an c h 'ella 
pote un1r~1 alla sorella ed alla madre 
netrUt.1h lune c quanro le !ig!Je furono 
su~cllate a Thomas c ad Elinbeth Nel­
la storia della ~ua vita. Elizabeth -.cm bra 
ripetere mon ho mai visto il gJU~to 
abbandona t o•. 

• 

T utti subiamo 1 nostri rovesci. Il Signo­
re corregge colui ch'Egli ama. t 
nell'ora p1ù triste. e non in quella della 
giota più grande. che gli uomini c le don­
ne apprendono le lezJOni che h fanoo 
diventare forti. Infatti. rora del successo 
è anche l'ora del più grande pericolo. 
Qualche volta è necessario un rovesc10 
per indurci ad apprezzare meglio le no­
stre benedizioni c ad acquisire un carat­
tere fermo e forte. 
R1cordo molto bene la stona di una gio­
vane copp1a che decise di ded1can>1 alla 
colti\ azione della terra nell'Idaho. moh1 
anni or sono l loro mezz1 erano mode­
sti, tuttavta riuscirono ad acquistare a 
rate circa 15 o 16 ettari di terra incolta 

Le vicissitudini 
della vita 

Eua Taft Bcnson 

Era loro intenzione coltivare la frmta. 
delle pesche in particolare. Livellarono il 
terreno. scavarono i fossi , piantarono gli 
alben. poi diserbarono. 1rngarono e 
attesero con paztenza il momento in cui 
gli alberi da loro piantati avrebbero co­
mmciato a produrre i pnm1 frutti. La 
rrimavera tanto attesa arnvò sulle ali di 
un mare di !iori. sembrav~1 che il raccol­
to sarebbe stato imcro abbondante. Poi 
una noue. senza alcun prea\\Ì'.O. \enne 
un'ondata di freddo che praticamente 
distrusse m poche ore ogn1 speranza di 
raccolto. Il giovane John !.1 Jomenica 
se!,'11CnlC non ando 111 chic~a. ne IO fece [e 
domeniche SUCCCSSI\C. Alla linc. 11 SUO 

buon vescovo venne u tro\·arlo. T rO\ ò 
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John nei camp1 e gli d1sse: <John, sono 
alcune settimane che non vieni in chiesa. 
Che cosa è successo'? C'è qualcosa che 
non va?>John di<>se: <Ye:.covo. non verrò 
più in ch1esa Le• pensa che io possa 
adorare un Dio che lascia che accadano 
cose stm11i?> Po1 continuò, spiegando aJ 
vesco ... o CIÒ che era accaduto. Natural­
mente. il vescovo si senti addolorato ed 
espresse Il :.uo nncrescimento al giova­
ne. Poi. dopo avere abbassato lo sguar­
do a terra per qualche minuto, disse: 
d oh n, sono sicuro che il Signore sa che il 
gelo danneggia le pesche, ma sono anche 
sicuro che Egli sa che tu non puoi pro­
durre gli uommi 1111gliori senza il gelo, cd 
il Signore è Interessato alla produzione 
di uomini c non ùi pesche•. Ebbene. La 
domenica su<..-ccss1va John andò in chie­
sa. e l'anno dopo Il suo raccolto fu 
abbondante. P1ù tardi d1vcntò vescovo 
nella Chiesa. 
R1cordo anche di a\er partecipato ad 
una riun1onc tcnuttl a Bancroft. Idaho. 
alcuni anni or sono. riunione patrocma­
ltl in parte dall'un• ... er-.lta locale. La riu­
nione ero.1 st<Ha molto 'odd•sfacentc c p1u 
tardi .,tì.l\0 salutando alcuni contadini 
che \i ave\ano partecipato Tra loro \i 
era un uomo chiamato ) ost. Gli chiest : 
cFratello Yost. come \anno le cose aJia 
fattomt'?• Egli nspo!--e· ·Oh le cose \3D­

no bene. fratello Benson ma negh ultimi 
tre g1orni hl~ pcr'o Circa \Cntimlla ùoUa­
n> Gli ch1esi · •Che cosa è successo'? 
Un'ondata ùi rrcùdo'l, MI mpO!>C. <SI. il 
freddo è \enuto proprio quando 11 gru no 
sla\,1 per emettere le srughe. c lei sa che 
co~a ~•gnllica tale ondata di freddo. Do­
mutuna areremo 1 campi per ricomincia­
re du cupo. C'è ancora un po' di grano 
nel ~iJu., c le nostre pron i'>tc familiari ci 
con.,~ n tono di tirare a' ant1 per qualche 
tempo '\on moriremo di fame e Cl sara 
un altro raccolto•. QuL~ndo 'c ne fu an­
dato dis.,i t1 mia moglie Quell'uomo è 
UDll .. pirito mcrav ighoso• 

l .t 

Dopo Bancroft ci recammo a Logan. 
accompagnati da1 nostri figli. Arrivati a 
de:.tmaztOne Cl fermammo nella via 
principale per comprare dei bi "Cotti per i 
ragazzi . Proprio davanti al negoz•o m­
contrai fratello Yost Gli d1sst · •Che co~a 
sta facendo quagg1ù?• E::.glì m1 nspo~e 
<<Fratello Benson, è il giorno tn cui noi 
andiamo al tempio•. Gli dis!ti: d rovesci 
non bastano ad abbattere 11 suo sp~nto?1 
Fu allora che m1 in.,egno una lcLtone. 
Disse: <È proprio quando vengono 1 ro­
vesci che abbmrno più bisogno che mai 
del tempio'. 

Quundo vengono i rovesci, noi mcmbn 
della Chiesa abbmmo plll che mtll biso­
gno del Vangelo Sono Sicuro che è pos­
sibile ad un uomo o ad una donna che 
possiede una testi mon1an1a dcllu <.hv•n•­
tà di quest'opera uffrontare ogn• rove­
scio conservando tnallerato ti suo buon 
umore e la sua fede. Ho v 1st o 1 membri di 
questa Chiesil 10 Luropa subito dopo la 
seconda guerra mondiale. la guerra piu 
crudele nella stona dell'umanità. guerra 
che portò al tracollo econom1co di molte 
nazion1. Vid1 1 membn d1 questu Ch1csa. 
unic1 superstiti d1 fam1ghe una volla nu­
merose e fcllc1. membri priv• d1 casa. di 
andurnenti e di c1bo, ed 10 tah condi7ioni 
li udii alzarsi tn pied1 per portare tesll­
monmnza della div mila di quest'opera e 
ringraztare D10 per le Sue bcnedi7ioni, le 
bcnedizroni dcll'etcrnrla e dell'alleanza 
matnmoniale. la con ... m11one che la fa­
miglia continuu anche al d1là del velo, la 
COD\ in1aone che c'e una v1tn dopo tu 
morte. che "'' sarù una felice nunione di 
coloro che sono vissuti degnamente. 

Si. con l'aiuto del S1gnorc c le benedizio­
ni di D1o, P•N••amo affrontare qualsiasi 
rO\CSCio pOS!~IbiJe ed ogni rOVCSCIO puÒ 
essere tra.,formato in un·e~pcnenz.t po­
Sill\a tale da far rh c r-are '>U dr no• bcne­
ÙIZ1oni per renderei p1u forLI. p1u corag­
g:JO..,L. p1ù 'lmili a D10 \1oltc persone 

hanno subito rovesci in questi ultimi 
giorni. 
Penso spesso al profeta Joseph che se­
condo me. falla eccezione per Gesù. che 
egli rappresentò e servì. è il più grande 
profeta che sia ma1 vassuto sulla facc1a 
della terra. Penso alle sue prove c alle sue 
tribolaziom. Ho pensato ad esse durante 
la prima e la seconda visita che fec1 al 
carcere di Liberty. Ricorderete che egli 
fu rinchiuso in quel sordido carcere cir­
condato da uomini vili e malvagi non 
per pochi giorni o per poche settimane, 
ma per mesi interi. Ed alla fine, quando 
sembrava che non potesse più resistere a 
tale prova. egli levò queste parole al 
cielo: 
<0 Dio. dove sei? E dov'e la tenda che 
ricopre il Tuo nascondiglio? 
Fino a quando tratterrai la Tua mano? E 
fano a quando il Tuo occhio. il Tuo oc­
chio puro. contemplerà dal ciclo 1 torti 
del Tuo popolo e dei Tuoi servìlon cd il 
Tuo orecch1o ascoltcra le loro gnda'? 
Si. o Signore. per quanto tempo ancora 
subiranno essi questi torti e queste op­
pressioni illegittime. prima che il tuo 
cuore sia raddolcito verso di essi e le Tue 
viscere mosse a compas:.ione nei loro 
riguardi? 
Rammenta i Tuoi santi so1Terent1. oh 
nostro Dio; ed i Tu01 servi tori giotranno 
nel Tuo nome per sempre• (DeA 1:!1 : 1-
3. 6). 
Indi venne una rivelcmone che contene­
va La risposta data al Profetu nelle se­
guenti parole: 
<Figlio mio. pace alla tua anima; la tua 
avversità e le lue affiizioni non dureran­
no che un istante. 
Allora, se tu le sopporterai lèdclmente. 
rddio tJ esalterà 10 eccelso: tu tnonferui 
su LUtti i tuoi nemici. 
l tuoi amaci stanno presso d1 te ed essi lt 
saluteranno d1 nuovo con cuore ardente 
e mani amiche\ oh• (DeA l:! l 7-9). 
Notate la promessa E notate poa Il p1c-

colo rimprovero. <Tu non se1 ancora co­
me Giobbe; i tuoi amic1 non lottano 
contro di te. né ti accusano di trasgres­
sione. come fecero a Giobbe, (DeA 
121 : 10). 
Rimpro,ero seguito da questa ultcnore 
promessa: <E coloro che ti accusano d1 
trasgressione. vedranno le loro speranze 
anmentate e la loro aspeuat1va svamrà 
come fa la rugiada sotto i raggt cocenti 
del sole levante) (DeA t 21: l l). 
I n un 'altra occasione il Signore dichiarò 
al Profeta quanto segue: <Le estremità 
della terra chiederanno il tuo nome. cd i 
folli ti derideranno e l'inferno si scatene­
rà contro di te. 
Memre i puri di cuore. i saggi, i nobili ed 
i virtuosi cercheranno costantemente 
consiglio. autorità e benedizioni dalle 
tue mani• (DeA 122:1-:!). 
Ed infine. abbiamo questa significativa 
dichiarazione del Signore: 
(E se tu l'ossi gettato nella fossu. o nelle 
mani di assassini e che la sentenza di 
morte \'enisse passata su d1 te: se tu sei 
gettato nell'abisso: se le onde muggenti 
Co!~pirano contro di te; se 1 venti feroc1 
divengono tuoi nemici: se 1 cieh si otte­
nebrano e se lutti gli elementi si umsco­
no per costruire il cammino: e soprilttut­
to. se le fauci stesse dell'inferno si spa­
lancano per inghiotllrti. sapp1, tiglio 
mio, che tutte queste cose Li daranno 
dell'esperreoza e saranno per 1ltuo bene. 
Il F1gliuol dell'Uomo è stato abbassato a 
tulle queste cose. Sci tu p1ù grande d1 
Lui?) (DeA t :!1:7-8). 
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La fiducia: 
la chiave della testimonianza 
Annette Porkinson 

N ala e cresc1uta nella Chiesa. sentivo 
sempre un po' dì gclo~IU verso i converti­
ti. bsi ~cm bravano avere acquisito mol­
to fa cii mente In loro testimonianza. Ero 
nata nell'Uta h. ero cresciuta in una fede­
le famiglia Mormone e m1 era sempre 
:.talo mscgnato il Vangelo. Eppure. a 
thspctto di tullo quanto a\'evo udito ~ul­
la fede. 10 realtà non sapevo che cosa 
fosse o come p(lLC\'O applicarla alla mia 
'll.t A dispettll di tutte le n unioni di 
testimonianza alle quali mi ero recata. 
non U\C\0 una te.,umonianLa. ne nusci­
\0 ad immaginare come potessi ottener­
la . A' C\ o pregato. U\ e\O letto le Scnttu­
re. a\'evo fatto tutte le cose che normal­
mente ci \'iene chll!'>tO d1 fare. ma non 
riuscho a vedere come pote'o acqu1sire 
que:-ta li!dc c questa testimomanza di cui 
aH!\ O sentito parlare tanto spesso e tan­
to a lungo 
Per qualche .t n no non mi preoccupa~ ec­
ce.,shamentc d1 questo fatto. pmchc pre­
sume\ o che. cresciuta. avrei acqui:.i to 
naturulmcme unu testimonianza quale 
parte dd 0110 ..viluppo. Tulla\Ja, conti­
nuavano <l pa-.,arc gli anni o,cnza che 10 
oth:ncssi una testimonianza Quando al­
la fine. ottenuto il d1ploma. mi I'Cn:.si 
aii'Uni\ersitù Bngh.tm Young.non a\e­
' o ancora una te-. t l momanLa. 
Ricord(, le riun1on1 dì te~timonianza du­
rante le quali i gio' ani della mia ctù ~i 
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a lzavano e portavano testimonian7u in 
modo meraviglioso. si da far m1 sent ire 
come un pigmeo tra gigan ti spiritua li. 
Non era no molti che. in effetti. conosce­
vano il Vangelo meglio di me. eppure la 
loro testimonianza era forte e 
splendente. 

TI desideno d1 ottenere una tesllmoniun­
za d h entò ~cm p re piU forte col pa-.sare 
degli anm. Alla lìne dcc1s1 d1 .,copnre 
una Yolta per tutte se credevo 10 Dio c 
neUa Ch1esa 

\ leditando su questo problema. ricordai 
alcuni pass1 delle Scnllure che a\'C\'0 
senuto citare m mento a come ottenere 
una ri:.posta da Dio. Notai che. 10 tutts 1 
passi. s1 mdicava che per ollcnere qual­
siasi co~a da Dio. una per<.,ona doveva 
mettere a buon U!>O la propria rede Seb­
bene a'ess1 udltl, questa raccoma nda­
zione m precedenza, questa volta mi col­
P• con una forza insolito. Fu allora che 
m1 rcs1contod1 non avere fede c neppure 
di comprendere cosa fosse veramen te la 
fede. 1\li n.•s1 conto che. per ottenere una 
testimonianza t.l1 Dio. di Gcsu Cristo e d1 
Joseph Smith. dove"o assolutamente 
scoprire che co)·cru \Cr<t mente la fede. 

Cominciai col cercarne le delin111oni La 
m1gliorc che tro\'ai si trova 
nell' undice-.1 m o cap1tolo dell'epistola 
agli Ebrei: 10r la fede c ccrteua di cose 

l 
l 

\ / 
1 

l 

.. 

<Fui assalita dal timore di essere ingannata, di 
indurre me stessa a credere di avere una 

testimonianza invece di averne ottenuta vera1nente 
una grazie allo Spirito Santo>. 

l 
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che si sperano. dimostrazione di cose che 
non si vedono~. Les!>i ripetutamente que­
sta definizione. e vi meditai su a lungo. 
l::ro ancora confusa ed inquieta. Tale 
dichiarazione per me non a\eva alcun 
senso. 
Infine. una bellissima mattina di prima­
vera, mentre pa seggiavo nel parco 
dell'università tutta presa dal godimento 
dell'azzurro del cielo e delle delicate tinte 
di verde deglt alberi vicini. fui improvvi­
samente colpita da un fatto molto im­
portante. Avevo ormai letto molto 
sull'argomento della fede, ma nessuna 
delle parole che avevo letto era penetrata 
a fondo nel mio cuore, nessuna aveva 
fatto nascere in me la conoscenza del 
semimento della fede. Ma in 
quell'occasione una parola aprì una 
breccm nel muro che circondava la mia 
comprensione per arrivare nel più pro­
fondo del mio essere. Senlli di afferrare 
finalmente una 'isione di ciò che era 
veramente la fede mediante la parola 
ftducia 
Per acqutstrc la fede dove\o tmparare a 
confidare nel mio Padre ce le te. Dovevo 
cercare dt credere che Dio mi amava 
abbastanza per rivelarmi la verità. che 
Egli non a' rebbe permesso a Satana o 
ad alcun altro dt ingannarmi. Così. se il 
Vangelo era vero. Egli me lo avrebbe 
fallo aperc. 
Fu t assahta dal ti more d t essere inganna­
ta. d t indurre me stessa a credere di avere 
una tcsttmonianza invece dt averne one­
nuta vera mente una grazie allo Spirito 
Santo. Temevo cd aborrivo un tale in­
ganno più di quulsiasi altra cosa. Il pen­
siero di esercttare la fiducia in Dio mi 
sembrava tanto terrtbile quanto saltare 
nel 'uoto sperando che laggiù 'i fosse 
stato qualcuno pronto ad afTerrarmì. 
Vedevo, tuuavta. che se avesst mat \Oiu­
to ollenere una tesumonianza avrei do­
\uto fare qualco a m merito 
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Scoprii che l'acqutsìztonc della fede non 
era un processo raptdo. Ma mi sforzai 
sinceramente di dimostrare e d1 sen ttre 
fiducia nel Signore. Col passare del tem­
po in me cominciò ad accadere una cosa 
meraviglio a. Un giorno. mentre ero se­
duta sullello. provat un sentimen to che 
non avevo mai notato prima: eppure 
non si Lrattava di un sentimento total­
mente nuovo. Seduta sul letto, ricordo di 
aver detto fra mc: cii Signore ha risposto 
alle mie preghiere. Ora so che Egli vive. 
So veramente che Egli viveh 
Quel sentimento fu profondo. vasto. cd 
aJ tempo ste~so dolce c quieto. Sapevo 
che Dio viveva; ed ero felice di saperlo! 
Naturalmente. quella non fu la fine della 
mia loua. Dovevo ancora sapere se Ge­
sù Cristo era veramente il mio Salvatore. 
se Joscph Smith era davvero un profeta. 
se il presidente della Chiesa è oggi un 
profeta. A ve v o ancora molto da i m pa­
rare. molte preghiere da offrire. molli 
digiuni da fare e molte Scritture. discorsi 
e consigli sui quali meditare. ScoLa sa­
perlo, le parole di Alma nel capitolo 3:! 
del suo libro. nel pas o in cui egli con­
fronta la fede ad un seme. comtnciarono 
a realizzarsi nella mia vtta . 
Avevo piantato ti seme il giorno in cut 
mi ero resa conto che dovevo confidare 
nel Signore. Il seme aveva cominciato a 
germogliare allargando i confini della 
mia anima cd accrescendo la mia com­
prensione. All'inizio. ptantare quel seme 
fu una cosa che mi riempi di timore. Ma 
da allora, la mia comprensione del Van­
gelo st è centuplica w ed ho ricevuro una 
testimonianza di molte cose. Da allora 
ho lottato molte volte e sto ancora lot­
tando per raffor7arc mc stessa onde 
acquisire una comprensione ptù perfena 
di Dto. La vita non è facile da percorre­
re, ma le benedtziont eterne che st ricevo­
no lungo il cammtno meritano ognt no­
stro sforzo ed ognt nostro sacnticio. 

I sistemi di scrittura 
IX\ tra i popoli 

del Libro di Mormon 
John L. Sorenson 

N oi Santi degli Ultimi Giorni, grazie 
alla lettura del Libro di Mormon, siamo 
alquanto informati sui si temi di scrittu­
ra usati dagli antichi abitanti delle Ame­
riche. Possiamo ampliare questa cono­
scema con i dati relativi a questo argo­
mento portati alla luce dat \3rt tudiosi. 
È noto che gli unici veri sistemi di 
scrittura che si sa con certezza essere 
stati u.,att anticamente nell'emisfero oc­
cidentale. interessano il Messico Centra­
le e Meridionale c la parte settentrionale 
dell'America Centrale. In questa regione 
si sono scoperti più di una dozzina di 

sistemi di scrittura diversi ma imparen­
tati. Da generazioni gli studiosi cercano 
con successi parziali di decifrare gli anti­
chi sistemi americani di scrittu ra 
gerog]ifica. 
Molte antiche civiltà non usavano 
l'alfabeto. Ricorrevano invece ad un 
unico simbolo per indicare una sillaba o 
un'intera parola. Questo sistema è chta­
mato scrittura <ideografica~. Un sistema 
ideografico richiede molte centinaia e 
persino migliaia di segni diversi, uno per 
ogni parola o idea. l sistemi di scrillura 
usati dai Cinesi e dagli Egiziani apparte-
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nevano a questa categoria. Lo stesso si 
può dire dci Maya e degli altri popoli del 
Nuovo Mondo. l geroglifici egiziani era­
no circa 750. p1ù o meno lo stesso di 
quelli usati negli schemi amichj 
dell'A m erica Centrale. 
'\tolti di questi !.imboli trnsmettevano 
una .,o la 1dea principale. L ·orma di un 
p1cdc pote' a 1nd1carc c piede•. ma anche 
11 'erbo <andare• o cv iaggio•. per cw il 
leuore de\c u.,are il suo discernimento 
per dcterm1namc 11 'ero sign11icato. Tale 
i>Ìgnilicato. pcrwnw. doveva essere spe­
CifiCato in modo chiaro o medwnte il 
COntt:SlO O raggiunta dj un altro Simbo­
lo Vi erano dci segm che rappre!>cntava­
no i>UOni in modo mollo s1mile al siste­
ma alfabetiCO, 01.1 tale tecnica che noi 
u'>wmo conunuumcntc non fu mai per­
feziOnata ne usata generalmente. Di 
conseguenta. era necessaria molta espe­
ncnza c anche una , ·astu conoscenza per 
comprendere Il si!>tema di scrittura. La 
gente dd popolo non ave' a il tempo di 
li>trlllrsi m tali cose: 111 genere !>Oltanto i 
i>acerdou cd alcum membri della classe 
governante nu.,c1vano ad 1mpar.tre il 
compJc,.,o 'iiStcma di ~criuura usato dal 
loro popolo 
La scrittura dc~riua nel Libro di ~1or­
mtln n.,uha appartcn~:nte ad un '>IStema 
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ideografico con alcuni simboli per rap­
presentare i suoni. Moroni. 400 anni do­
po la nascita di Cristo, riferisce che il suo 
popolo usava 1 caratteri da loro chi a ma ti 
<egi7iano riformato• (Mormon 9:3:!-33). 
La scrittura netita appare molto compli­
cata ed alquamo incffic~ente . Mormon 
nota (3 Nefi 5: 18): c ... V'i i>Ono molte 
cose che. secondo Il nostro linguaggio. 
001 non siamo in grado d1 criverc•. Suo 
tiglio Moron1 s1 lamenta co:.1 con Il Si­
gnore: cHai fatto s1 che no1 non potc:.si­
mo .;crin:re che diffiCilmente. per 
l'inabilità delle nostre man1 ... Quando 
... seri' iamo no1 \Cdiamo la nostra de­
bolezza e siamo Imbarazzati nel p~aaare 
le no:.tre parole~. D1 conseguenza. era 
compito dt0ic1k conoscere cd usure pie­
namente tale si!>tema d1 scrittura. 
Re Beniamino (Mo!>ia l :2-4) si ~>forzò d1 
far comprendere ai suo1 tre ligli 
l'importanza che essi divenissero esperti 
<nella lingua de1 suo1 padrh il che richie­
deva che essi com prendessero eia sc1enLa 
deglt Fbrci c il linguaggio degli Lg1Lian1> 
(l ~eli 1·:!). Queste dlf'licoltù probabil­
mente spicg.mo il mot1vo per cu1 111 
un'altr.l epoca. alcuni erano Ignoranti a 
causa della loro pO\ crtà mentrt: alt n ~:ru­
no IStruiti gf'J71C alle loro ncchezze (Ve­
dere 3 Neii 6: 12) 

A prima vista il distacco tra l'egiziano 
riformato di Moroni e gh antichi gero· 
glifi ci americani può sembrare molto va­
sto. ma dopotutto. i geroglifici dei Maya 
segui\'ano gli stessi principi di quelli egi­
ziani portati da padre Lchi dalla Palesti­
na. Naturalmente. 1 simboli in o,e stessi 
"enivano continuamente mod1ficati. 
<trasmessi e da noi alterati. secondo la 
nostra lingua•. per usare le parole d1 '\Ilo­
rom (Mormon 9:32) eppure cegtz1ano n­
formato• non è una cattiva descri7ionc. 
L'unico esempiO d1 eg1ziuno nformato 
che ci c pervenuto. è rappresentato dalla 
trascrizione effettuata da l profesi>Or 
Amhon. Si tralla di i>ette righe d1 simboh 
che sembra siano stati copiati dalle tavo­
le del Libro di Mormon e mostrate al 
dello professore da Martin l larns Non 
sappiamo con quanta accuratcaa questi 
simboli siano stati trascritti c neppure. 
infatti. quale sw stata la correttu disposi­
zione del testo. l n seguito il professar 
Anthon de~cri!>se ciò che aveva visto: 
d simboli erano dispo ti in colonne co­
mc per la scrittura c111cse. cd ogni specie 
di lettere. piu o meno deformate. o per 
incapacita o di propos1to. erano mc~co­
late ad altri s1mboll d1 meue lune. !>lt:IIc 
ed oggetti si da rappresentare rouamen­
te lo zodmco mes~icano1 

rn un'altra occasione egli ripcté la descri­
zione delle colonne perpendicolari. sog­
giungendo: <E l'insieme formava la roz­
za traccia di un cerchio suddiviso in vari 
comparti. im.erito in strani segni eviden­
temente copiato dal calendario mess1ca­
no pubblicato da Humboldt. ma in mo­
do tale da non rivelarne la fontc1 (B. Il. 
Roberts. Comprebensive Hlstor) or thc 
Church. 1:100-107). 
Poiché Anthon è l'unico testimone ocu­
lare che ci ha lasciato una descnzionc d1 
ciò che "ide. siamo obbligati a conclude­
re che le tavole del Libro di 1\lormon 
erano molto simili ad un antico codice 
americano con le sue colonne perpendi­
colari di geroglifici. 
Padre Diego dc Landa dcscnssc i llbn 
dello Yucatun (Messico) subito dopo la 
conquista spagnola: 
<Questi popoli facevano anche uso di dc­
terminati simboli o lettere. con le quuli 
descrivevano i loro libri. le loro co~c an­
tiche c le loro scienze. c mediante quc~te 
leuerc disegni ed ahri segn1 nc1loro fogh. 
essi tramanda\ ano i loro affari e h ren­
devano comprensibili agli aJtri. Tro­
\Ummo un \asto numero di hbri '>Cflltl 
con questi caratteri• ( Relacion de la-. Co· 
sai> de YucaLan). 
Ma per Landa c gli altri sacerdoti spa-
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gnoli. quei libri erano opera del diavolo. 
co:.ì bruciarono tutti quelli che riusciro­
no a toghcre agh indigeni. <cosa che fu 
per loro causa di grande dolore>. poiché 
css1 cons1dcr.nano i libri le loro cose più 
preZIOSe. 
Questi libn Maya erano fatt1 di carta 
tratta dalla corteccia di una specie di 
fico. Lungh1 fogli di questa carta veniva­
no p1cgati a li!.armonica onde fosse pos­
sibile spiegarli interamente o in parte. 
Ogni <pagina) era separata dall'altra, o a 
destra o a sinistra, da una piegatura. 
D'altra parte nel Messico centrale i do­
cumenti venl\ano normalmente arroto­
lati come una pergamena. 
Il Libro di Mormoo parla di libri di carta 
oltre che di tavole di metallo. Nella città 
di Ammonihah i governanti malvagi 
non !.Oitanto bruciarono gli uomini. le 
donne cd 1 bambini che avevano creduto 
nella pred1caz•one di Alma e di Amulek. 
ma <po• presero i loro anoaiL che conte­
ne\'ano le sacre scritture e li gettarono 
pure nel fuoco. perche fossero bruciati e 
distrutti dalle liamme> (Alma 14:8. 14. 
Notare anche che in Alma 63:1:! viene 
fatta una dJsllnzJone fra <caratteri incisi> 
e c~ritturc>. O\\iamente u carta). 
Il Dr. Robcrt Carmack ha descriuo le 
tradwonah storie tramandate di padre 
m ligho dai popoh QUJchean del Gua te· 
mala Ogm famiglia ha il proprio libro, 
storico c M:riba. l loro libri contengono 
stone c leggende che sptegano le loro 
ongini, 1 loro d1ritli al governo ed i loro 
rapporti con i popoli circostanti. In que­
su socn \Oiumi si trovano anche predi-
7ioni sul futuro Decine di queste storie 
tradi11onuli sono state preservate in for­
ma orale, anche :.e Cl sono per,·enuti sol­
tanto tre IJbn ven c propri antecedenti la 
conqubta !!tpagnola. 
Tuu1 quc t• dati non pol> ono che farc1 
peno;arc al Libro di Mormon. Nefi ed i 
!>UOI d1!>Ccndent• consenavano non sol­
tanto 1 loro annah (IO due volumi sepa-

22 

rati. uno per la storia cd uno per la reli­
gione - l Nefi 9·3-4; 2 Nefi 4:14), ma 
anche quelli d1 suo padre. l d1scendenu 
di Laman e di Lcmuel. che avevano biso­
gno degli annali di Lehi per sostenere il 
loro diritto al governo. assenvano che 
Nefi li aveva privati del d1ritto di regna­
re: di conseguenza essi volevano distrug­
gere i Nefiti e gli annali in loro possesso. 
Vedere Alma 54: 16-24: Enos l: 14. Poi vi 
erano gli annali separati del popolo di 
Zeniff (Mosia 25:5), della famiglia di 
Alma (Alma 63: 16). di Helaman (Hela­
man 16:25). e di molti altn. Tutt1 questi 
annali furono riuniti dtl Mormon nel 
volume della sua forma attuale dal libro 
di Mosia al libro di Morooi. 
Naturalmente, non tutti gli scritti veni­
vano messi su carta o su tavole di metal­
lo. l popoli del Libro di Mormon cono­
scevano ed erigevano monumenti di pie­
tra corredali di iscrizioni (stele). Omni 
20-2:! parla di Coriantumr. ultimo re dei 
Giarediti, il quale incise su una grossa 
pietra la storia del suo popolo, l'origine 
della sua famiglia cd il loro destino (E­
tber l :6-32 e 10:32 indica che le 24 tavole 
d'oro dci Giaredit1 dcscmono la stona 
di una sola famiglia, non dell'intero 
popolo). 
Sohanto negl1 ult•m• 20 anni gh studiosi 
hanno dimostrato che le stele Maya in 
eflètti parlano d1 <conquiste, umiliazioni 
mnittc ai prigionieri. matrimoni reali e 
discendenti di regnanti> (per usare le re­
centi dichiarazioni del Dr. Michacl 
Coe). invece che di astrologia c di crono­
logia come si era sempre riten uto. La 
stele di Coriantumr assume cosi credibi­
lità come storia di una sola famiglia 
reale. 
Sebbene ci sia molto da imparare in me­
nto alle scritt ure degli antichi abitanti 
delle Americhe, attualmente conoscia­
mo abbastanza per desiderare maggiore 
luce e conoscenza su questo afia:.cinante 
argomento. 

l t sabato era il g10rno in cu1 i missionari 
dci distreni vici n• si rifornivano di mate­
riale di pro~elitismo presso J'uflicio della 
missione: Libri di Mormon ; opuscoli, 
nastri, illustrazioni, ecc.. per meglio 
spargere la nuova novella del Vangelo 
nel ventesimo secolo. La sede della mis­
sione e ra piena d1 antian• c d1 sorelle in 
attesa di ottenere il materiale necessario. 
intenti a scambiar~i notizie cd allrc 
informazioni. 
Subito fuori dell'uscio dell'ufficio m cui 
stavo preparando uno dc1 no.,tn rappor-

l 
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Mio padre: 
il mio collega 

• maggiore 
Elouise Beli 

ti trimestrali. sedeva l'anziano Richard 
Ericson. Su un ginocchio teneva le Scrit­
ture. sull'altro il fascicolo che conteneva 
le discussioni missionarie. L 'an1iano 
Ericson lavorava nlacrementc a l>Otloli· 
ncare, segnare cd annotare. 
Per una coincidenza fortuita finimmo •l 
nostro lavoro nello stesso tempo: io con 
grande ~oddisfazione tirai fuon dalla 
macchina il rapporto ultimato. IUJ nello 
stesso IStante richiuse i suoi libn 
(Ebbene. anZJano). gli diss1 cè in mb.,Jonc 
p1ù o meno da tre mes1. 
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Come vanno le cose?, 
f gh '>Ornse. q UUSI a C steSSO. 
<No. sorella. l: da mollo più tempo che 
SODO IO miSSIOOC,, 
10h certo. intende riferirsi alle ouo setti­
mane che ha passato presso la missione 
di addestramento linguistico. Ma io ... , 
<No,. M 1 Interruppe. <Non intendevo ri­
fènrmi a quelle otto settimane. Volevo 
dire che ho tniziato la mia missione due 
mes1 prima de1 miei compagni1. 
L'anztano Fricson era forse stato trasfe­
rito quaggiu da un'altra missione. Mi 
vantavo di conoscere tulto quanto acca­
deva nell'ambito della missione, ma non 
avevo utlito nulla di simile. Si era forse 
ammuluto. era stato mandato a casa ed 
era p01 ritornato sul campo di missione'? 
Qunkhe volta questo avviene. 
<Va bene. Rinuncio. Soddisfi la mia cu­
riostta. Ho saputo che sì sta facendo 
un 'ottima reputazione come missiona­
no. In effetti. s1 dtce che diventerà colle­
ga magg10re pnma di Natale. l due mesi 
in piu cut ha fatto nferimento. hanno a 
che vedere con questo successo? Qual è 
la stona che st nasconde dietro la sua 
anèrma710nc'); 
E questa c la sua storia: 
Smo a quel momento il giomo più felice 
della mta \Ila fu quello tn cui ricevetti la 
mw chiarnatu in missione. Non avevo 
provato tanta giota neppure quando ero 
stato accettato nella squadra di pallaca­
ne-.tro del mto Stato. Quundo arrivò la 
ch1amutu. 10 c mio padre eravamo a casa 
soli, potche mia madre e le ragazze si 
erano recate dalla nonna a Phoenix per 
due mesi Dopo aver telefonato alla 
mammn per 111formurla della buona no­
ttziu. dtS'>I ri\olto tt mio padre: 
cSa1 papù. non ncsco ancoro a crederci. 
Anche la mammu pcn a che sia una no­
ttzta mera,iglio~a . A proposito. mi ha 
chtc~to di dirti che la nonna sta un po· 
meglio. Pen.liana. non riesco ancora a 
crctlcrci!• E co~i dicendo '>allai per uJTer-
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rarmi all'archttrave della porta per ese­
guire qualche \Oiteggio alla Taoan. 
<Ti ptaccrebbc inllìan: -.ubllo la tua 
mis~ionc?• dtsse mto padre con voce 
neutra. 
<Ceno. Vorrei potcrlo fare domant :;tes­
so! Non vedo l'ora di andare alla mi-.sto­
ne di addestramento lingutsllco e poi 
prendere raereo che mt portera a. . l 

<No. Rtch. mtendevo dtre se vole\t vera­
mente miziure c;ubno la tua missione•. 
<Subito? Ma papa. la lettera tlicc: 'Do­
vrai prcsentarti alla casa delle miss1on1 a 
Salt Lake City il 20 marzo· . Non credo 
che possa anticipare l'initio dcllu mia 
m1ssione. Penso che si debba ... 1 
<Non intendevo dire iniziare presso la 
casa delle missioni. Intendevo dire ini­
ziare proprio qui>. Mio padre continua­
va a rimanere seduto assolutamente cal­
mo. guardandomi con fermezza. Qual­
cosa nella sua espressione mi mdusse a 
concentrarmi su quanto diceva. Sedetti 
sullo sgabello accanto al caminello e mi 
limitai ad attendere. 
<Non voglio fare alcun dtscor o. Rich. 
Tu et pronto per la tua missione: lo 
sapptamo tullt. Hai fatto tutto quanto è 
richiesto per la preparaziOne. E, a pro­
posito. in caso non te lo avessi detto 
ultimamente. !>ono molto orgoglioso di 
te•. 
Per qualche motivo mi commossi c cer­
cai d t nascondere ti luccichio delle lacri­
me nei mtei occhi lingendo di allacciar­
mi le scarpe. 
<Ma la missione è un'esperienza tlura 
anche per i giovani più preparati. La 
necessità di ttdallarsi a situazioni nuove 
ed impreviste. comporta frustr:11ioni e 
problemi che la maggtor parte dei ragaz­
ZI della tua età non è ancora stata chia­
mata a risolvere. Ritengo che un po' di 
frustnwone fa bene all'anima. t un 
fauore elle favorisce il vostro sviluppo. 
1\la qualche \Oila un gto ... ane non c in 
grado di sopportare queste frustrazioni. 

ed esse possono innuenzare negativa­
mente la sua missione. confonderlo. tur­
barlo . > 
<Ma papà. hai dello che ero prepuratm. 
<Preparato per quanto riguarda gli ele­
menti più importanti. sì Ila t fatto onore 
al tuo sacerdozio. hatlavoruto molto ne. 
tuot quorum. hm frequentato con molto 
profitto il semmario e l'istituto>. 
<E allora'?, 
<Sto parlando delle piccole cose. lo c tua 
madre abbiamo cercato di inltegnarti un 
comportamento da persona rc~ponsabi­
le, e riteniamo che tu sia un giovane 
mollo maturo per la tua età -o almeno 
che dimostri tli esserlo quasi sempre,, 
soggiunse sorridendo. <Ma tu sai con 
quanto piacere tua madre ti vizi>. 
<Oh. papàb 
<Beh, è vero. E ritengo che questo rientri 
nei suoi diritti. Tutto ciò che sto dicendo 
è questo: vi sono molte piccole sorprel>c 
in serbo per i mtssionan. Se tu cd io 
cominciamo ad occuparcenc subito, il 
tuo adattamento alle condiztoni che tro­
verai in missione sara ptù facile. Poiche 
tu ed io nbbtamo a d1sposiz10ne ti resto 
dell'estate, possiamo operare come fan­
no due missionari sul campo d t lavoro c 
vedere che cosa posstamo imparare>. 
Dello questo si appoggiò allo schienale 
della poltrona cd attese le mie reaztoni. 
<Non credo di comprendere perfetta­
mente la sit uazione, papù. Intendi dire 
che possiamo operare come una coppia 
di missionari. tu come collega maggiore 
ed io come collega minore'! Mollo bene, 
ma poi? Che cosa fa remo? Andremo di 
porta in porta? Mi vedi bussare alla por­
ta di sorella Bigelow o di fratello 
Young?> esci a mai sorridendo. pensando 
allo sguardo stupito che si sarebbe dipin­
to sul volto dei nostri vicint se io e mio 
padre ci fossimo vestiti di scuro e fossi­
mo andati per il vicinato a bussare ad 
ogni porta. 
<No. Non intendevo dire questo Vedrai 

domani ciò che ho in mente. Per questa 
sera. è ora di andare a dormire>. Si alzo 
stiracchiandosi. 
eVa bene. papà. Vengo subito. Voglio 
soltanto vedere una parte di questo spet­
tacolo alla televisione e poi. .. 1 
c Niente spettacoli la sera tardi. È l'ora da 
andare a letto. anziano1. E lo sguardo 
con il quale accompagnò queste parole 
mi dette un'idea del carattere del mio 
nuovo collega maggiore. 
cAlzati e preparati!! fu l'invito che mi 
sentii rivolgere ad alta voce, assai presto, 
la mattina seguente. 
Saltai giù dal letto ancora confuso. Papà 
di solito camminava in punta di piedi 
davanti all'uscio della mia camera per 
non svegliarmi, particolarmente duran­
te l'estate. Detti uno sguardo 
all'orologio Erano soltanto le sei. Sgni­
gnazzai per la trovata del genitore e tor­
nai a letto. 
<Pianlala con gli scherzi. papa) gridm 
mentre mt tiravo le lemuola sul capo. 
La porta della mia camera fu spalancata 
bruscamente. 
<Giù dal letto. anziano! E riordina la tua 
stanza appena hai finito di pregare. Tra 
vent1 minuti ti aspetto in cuctmv. La 
porta si chiuse nuovamente. senza sbat­
tere. Rimasi a fissarla imbambolato. 
Quando finalmente arrivai in cucina. Il 
tavolo era apparecchiato. ma mto padre 
non aveva fauo nulla per prepantre la 
colazione Stava leggendo le Scritture 
nella sedia a dondolo della mamma ac­
canto alla finestra, attraverso la quale 1 
rnggi del sole, ammorbiditi dalle tendine 
bianche, cadevano sulle violette 
africane. 
<Oggi tocca a te preparare la colaLionc•. 
disse mio padre sorridendo. 1:. mentre 
allungu\o una mano per prendere unu 
scatola di fiocchi d'avena. aggiunse; <\11 t 
dispiace. ma non nusctresti a S\olgere 
una dura giornata di la,oro da missio­
nario mangiando soltanto fioccht 
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d'avena Ora a~olla anentameote. poi­
che te lo d aro soltanto una \Oita•. Alzò la 
mano destra tenendone dastese quauro 
dita. 
•Quattro clementi fondamentali che ti 
garantiscono una buona !'alule. Ad ogni 
pa~to· Latte o latticini. carne o proteine. 
frutta e verdura. cereali. Ogru pasto. 
Quallro elementi fondamentali. Ora 
daui du fure> 
frugando disperatamente nel frigorife­
ro. dì quando an quando volgevo lo 
sguardo su mio padre domandandomi 
che coso era accaduto a quell'uomo tan­
to tranquillo di sempre. 
Scn7a lncnme. ma dopo aver versato 
molto sudore e qualche gocc1a d1 sangue 
(ma tagli;.ll con il coltello), n uscii a metle­
re sul tavolo. per le selle, una colazione 
decente composta dai quattro elementi 
succitati. Mi sentii orgoglioso del mio 
operato. Mio padre non fece alcun com­
mento. si inganocchao accanto alla sua 
sedtJ c parlò con il Signore come aveva 
fallo ogni mattino dell'anno da quando 
ero entrato a far parte della nostra fami­
glia. cd anche da prima. 
Poi.la\orando in~iemc. sparecchiammo 
e rigo\Crnammo. Poi mio padre disse: <È 
tempo di studi<trc. unziano. Facciamolo 
qua· 
·So che tu manina la v ori al -;upermerca­
to. Ma il lavoro li lascia hbcro ogni po­
mcliggio. Ilo parlato con tl \CSCO\O. Il 
4uak ha upprovato appieno il mio pia­
no . Ila cambiato i no~tri incanchi di 
in~cgnamentt.'l familiare: ec."CO qui il nuo­
vo elenco>. 
0\:lli uno sguardo ai nomi ùelt'elenco 
•Buona notte. papa . Questo elenco con­
tiene tutti i membri inalti\ i del none!) 
<~O. non proprio tulli . \la abbastanza 
ùa ten.:rci molto occupati. Que~to p~l­
mcriggio voglio che tu e~a mini allenta­
mente que!-to elenco. Pensa agli indivi­
ùui, alle fami~lic. Pcn-.a a ciò che possia­
mo fare per aiutarli. a come po-...,aamo 
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convincerli. Pensa in particolare ai Mar­
lan. pres~o i quali ci recheremo quc-.ta 
sera. quanùo -.arai tu a tenere ha lc7ionc. 
Bene. figlio mio, ora devo andare a la' o­
rare. Ci vediamo un po' prima delle cin­
que. Questa sera preparerò io il pranzo. 
po1chè tu sarai t.x:cupato a preparare la 
lez10ne•. E con questo w.ci di ca-.a. 
Nella mia mente c\~ molta confusione su 
ciò che accadde durante il no•.tro primo 
incontro con i Martin. Ricordo tutl;nia 
che non feci bene una 'ola cosa. Predacai 
invece di parlare. Comanciaa a too;sare. e 
non dt propostto. ve ne ùo la mau parola. 
quando fratello Marlan accese una siga­
retta (scnLa dubbao per mcttermt in im­
barazzo). Chiesa a Linda Marlin come 
andava a scuolu. completa mente damen­
tico del fatto che avcHt abbandonato gli 
studi 
La mattina seguente. mio padre passò 
alla fa. e Juc. IO\ ccc di farmi alzare alle 
sei, spalancò la port<t della mia camera 
alle cmque c trenta. \C,tlto della sua tuta 
da gmnastaca Oasse da rncncre che. sen­
'Za dubbio. ero fuori allenamento da un 
p;.aio di mesi c cioè dalla line del campio­
nato di palla<:ancstro. 
•l missionan camminano molto - :-.pe­
caalmentc nel Pae~e al quale sci 'ltato 
destinato. È nece,sario che rincquisti la 
tua forma), disse mentre percorrevamo 
a leggero passo di corsa la strada che 
portava \Cr~o le colline. daetro lu casa. 
•Pertanto. ora 
tOra che cosa'?1 pensa a Cosa mi avrebbe 
chacsto ÙJ fare in scglllto? Ritenevo da 
aver raggiUnto il limite dopo quella mar­
cia tra le colline <tncora immerse nelle 
tenebre. prima del sorgere del sole. Pote­
va esserc1 qualcosa da pcgg,ao'? 
•Fr.ttellt c sorelle), egli cominciò respi­
rando un po' r•ù affannosamente tra 
ogot frase. •oggi siamo felici di dare il 
benvenuto all'an~:iano Richurd Eric~on. 
ti nuo\O missionario del nostro ramo. 
Vorremmo che l'an1iano Eric~on ci ri-

\olgc!>se alcune parole. Forse \orrà te­
ncrci un breve discorso sulla fede•. 

Quella sera. un collega minore molto 
stanco pa~~ò qualche ora consultandole 
Scnuun:. le concorda01c c l'opera di .lo­
seph Smith. cLe7ioni sulla fcd.: ~. ~icché. 
la mattina seguente. ebbe moti\o di ~cn­
tirst orgoglio:-.n del suo di,corso. 

Lt.: nostre marce mattutine diventarono 
un'abituùine: mi ubituai u preparare an­
che a giorni alterni la colat.iono: che in­
cludeva i quattro clementi fondamentali 
cd un pranzo altreuanto equilibrato: fa­
cevamo regolarmente visita alle nostn: 
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famiglie per Impartire J'anscgnamcntO 
fam1hare. c dedac<n o l t.: ore della sera ad 
tmparare a mcmona le Scntturc.: cd u 
preparare i d1s~:orsi che dtne\ o tenere 
durante il nostro allenamento. Dovevo 
anche la,arc c ~tirare i miei indumenti. 
ripulire la mta st<ttl7a c tenere conto dt 
ogni centestmo che guadagnavo '-on 
posso dire che mi piace~sero i nostrt ora­
ri: ci alza\·amo la mattina alle cinlJUC e 
trenta cd andavamo a letto prima delle 
undici, ma .. enti\ o che a poco a poco 
~ta\o di\cntando un buon mis.,ionario. 
co~i. naturalmente. arri\ ò il momento in 
CUI dO\Ctli imparare J'umiltù. 

~lncanco speciale per domenica pros,i­
mu. Rich•. di-;sc mio padre a metà seui­
mana. <Ho chic:-.to al ,c,co\'o di !asciarti 
tenere il scrvitio sm:ramcm.tle presso la 
casa di riposo di Oak Cresi San.:m~.) sol­
tanto noi due c dm re m <l o~cup;.1rci di 
tutto. Vediamo. 10 dirigerò tu riunÌ(llle. 
tu offrirai la preghiera di apertura. io 
suonerò il paano. tu dirigerai il canto: 
entrambi hcnedirenw c Ji:-.tnbuarcmo il 
sa.:ramcnto oltre u tenere i discor~1 Sarò 
io ad ~llrrirc la preghi.:ra di chiusuna• 
L'idea di fan~ 'i:-.ita alla cn-.a dt rip<l~O 
situata in una \allala n qua-.i un'ora di 
macchina da casa no .. .tra non mi l~elizia­
\ '3 troppo. Non mi erano mai piaciuti gli 
o:-pedali. Ma di fronte ulk mie rc-.pon-.a-

bilità do\.clfi cingermi i lombi c compor­
tarmi da missionario. 
Quando arrivammo ad Oak C restia set­
timana "eguente. mi resi conto che pro­
prio in que!>to sta' a il problema. Es~ c­
dormente mi comporLa\ \l come un ma:-.­
sionano. ma dentro di mc ero ancont 
Rich Enc~on. giocatore di palbcancstro 
abbastanza conosciuto. cd un ragu/o 
che sape'a sempre e~~crc di,.:ncntc. 
Non ero ~solutameme prepanllo per le 
cond171oni che trov·amrno alla ca ... a dt 
riposo. L'ambiente era pulito c moder­
no. le l! n te allegre. il per-.ona le di bu<'n 
umore. Ma 1 ricoverati! Non mi colpiro­
no tanto a loro \Oitt paeni di rughe, grigi. 
ed li modo lento. strascicato di cammi­
nare - o almeno di quella che pntl.!\'ttno 
camminare Non f'u nemmeno al fati\.J 
che essi sembra' ano non fare as.,olulu­
mente nulla. o stavano <;eduli o I!U.Ifda­
vano la televasione. La cosa che mi 'tupi 
maggiormente fu che tu tu ;;cm bra' ano 
cosi sali. è \ero che qua c la. in una 
~tanza. occa~wnal mente si \CdC\'Ta no 
amici e membn della famiglia in 'i~itu ~ti 
parenti anziani. E questi riCO\Cratt -.em· 
bravano appartenere ad una categona 
completamente diven.a d<tgli altri. La 
maggior parte dei m::o\crati. in\c~c. 
appari\ ano isolati. an~:he gli uni dagli 
altri. Mi re~i conto che in quel luogo ciò 
che dctt.:rmina va La po~i7Jonc :-ocialc non 
erano più il denaro né la bclleu;,t. la 
forza e la conoscenza. ma a' ere qualcu­
no eh\! \Cili'a u fani visita. 
Tenemmo lu nuntone in unu pit.:cola sulu 
per circa venti personl! raggruppate da­
vanti a no a su c;edtc a rNelle o pi..!ghe' uli. 
tutti col bastone ~ul paYamcnlo ac..:antll 
u loro 
1( an rratelli e sorelle•. cominciò mi,) pa· 
dre Seduto accanto a lui l)~"cn·ut .atten· 
tamente ogni \Oito da\anti u me./\ ma­
no a mano che mio radrc parlava . timaJi 
Sl)rri-.i compari~Jo.mo su quei' ohi stanchi 
c negli occhi dietro ad occhiata ormai 
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fuon moda. Quando mi alzai per tenere 
la preghiera di apertura, tulle le espres­
sioni solite che avevo usato nel passato, 
furono dimenticate. Rimasi silenzioso 
per un momento, con il capo chino. poi 
cominciai quieta mente ad invocare il 
Padre celeste perché benedicesse quella 
gente, perché fornisse loro tutto quanto 
era necessario per rafforzare il loro spiri­
to. rallegrare il loro cuore c metterli in 
grado di rimanere forti - di perseverare 
- smo a quando si fossero riuniti a Lui 
Svolgemmo regolarmente il program­
ma. Nel canto le loro voci esitanti si 
unirono alle nostre. Benedicemmo iJ sa­
cramento e lo distribuimmo perché lo 
prendessero con le loro mani Lente e tre­
manti . Cominciai a sentire lo spirito cbc 
impregnava l'aria allorno a noi come 
braccm amiche: in quella stanza non era­
vamo soli. l loro volti potevano essere 
vecch1. stanchi c pieni di rughe. ma era· 
no sereni c radiosi, particolarmente do­
po la distribuzione del sacramento. E 
quando mio padre commciò il suo di­
scorso. essi lo ascoltarono senza sussur­
rare. enza sbadigliare. senza dimenarsi 
come ohtamente accade\a nel nostro 
none. Ess1 i abbeveravano alla voce 
qUJcta e gentile d1 mio padre. anzi si 
abbeveravano di ogni preziosa parola 
che egli stava dicendo. R1cevevano un 
conforto molto più efficace di quello che 
il mondo poteva offrire. Sentii un fremi­
to lungo la !.pina dorsale. Quel giorno il 
Santo Spmto diventò per me qualcuno 
mvecc di qualcosa. 
Sulla via del rnorno rimanemmo a lun­
go silcnz•osi. Il mio sguardo spaziava 
sulle colline. sulla campagna ricoperta di 
cespugli spazzati dul vento. 
<Papà. questo è veramente l'obiettivo del 
lavoro missionario. non è vero?) gJi chic-
i. <Le ore d1 esercizio. gli alimenti fon­

damentali. imparare a memoria le Scrit-
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ture - tutte queste coc;c sono ... • Non 
riuscivo ad esprimere chmramente 1 miei 
pensieri. 
<Sono gli strumenti. R1ch Il corpo sano, 
la mente preparata, la conoscenza del 
piano del Vangelo, la disciplina di conti­
nuare a svolgere il proprio dovere quan­
do si è stanchi o frustraLI - queste cose 
sono soltanto strumenti. Ci permettono 
di fa re uso del nostro sacerdo7io ... 1 
<Per benedire gli uom1ni>, conclusi pieno 
di stupore. <Per benedirli veramente, per 
indurii a cambiare vita. per portarli alla 
vita eterna ... 1 
<Ehi, anziano! Anziano Encson! Muovi­
ti! Dobbiamo tenere una lezione subito 
dopo pranzo ricordi?1 L 'a nziano Shum­
way, con le bracc1u piene di libri e di 
opuscoli era comparso sull'uscio inter­
rompendo le reminesccnze dell'anziano 
Ericson. 
<Ora comprendo ciò che intendeva dire. 
anziano1. esclamai dolcemente. <Lei ha 
invero cominciato presto la sua 
missione1. 
<Bene,, rispose avvolgendosi la sciarpa 
attorno al collo e mettendosi il cappotto. 
<diciamo che ho avuto le mie frustrazio­
ni a casa m vece che sul campo d1 missio­
ne: che a casa bo imparato a risolvere i 
problemi tecn1ci della miSSione prima 
degli aJtn. ossia ho imparato ad alzarmi 
presto. a mangiare il cibo giusto, a stu­
diare le Scritture, a tenermi in forma, a 
prepa~re. i ~i~i discorsi. Ho preso que­
ste abnudm1 pnma c non durante la mis­
sione. Ma. cosa ancora più importnme. 
ho avuto una p1ccola visione, ho potuto 
dare uno sguardo all'obiettivo di tutti i 
nostri sforzi. Cosi so che il lavoro che 
svolgiamo vale ogni sacrificio possibile. 
e tullo questo lo devo a mio padre1. <A 
mio padre• oggi unse con un sorriso, <il 
mio collega maggiore'. 
E con questo si allontanò. 

L'ABNEGAZIONE 
Anziano Vaogbn J . Featberstone 

~1embro clt'l Primo Quorum dei ~niUit• e PresidenJr delb '\lissiooe 

di San Antonio, Texas 

D urante questi ultim1 mes1 ho avuto 
una delle piu glonose opportunit<i di ser­
vizio nella Chiesa: quella di presidente di 
missione. Questa esperienza mi ha in­
dotto a parlare dell'abnegazione. 
U Salvatore disse: <Chi avrà trovato la 
vita sua la perderà; e chi avrà perduto la 
sua vita per cogion mia.la troverà1 (Mat­
teo l 0:39; corsivo dell'autore). Durante 
la Sua visita agli abitanti del continente 
americano, Egli disse: <Benedetti i pove­
ri in spirito che l'engcmo a ml', poiché il 
regno dei cieli è loro) (3 Ne li l :!:3; corsi­
vo dell'autore). Inoltre. ID questi ultimi 
giorni Egli ha dichiarato: do comando, e 
gli uomini non obbediscono: lo revoco 
ed essi non rice\ ono la bened11ione. Al­
lora essi dicono ID cuor loro: Questa non 
é ropera del Signore, dal momento che 
le Sue promesse non s1 sono adempiute. 
Ma guai a costoro. po1ché la loro ricom­
pensa viene dal basso. e non dal cielo) 
(DeA 58:3.2-33). 
L'abnegazione è una delle virt.ù più 
grandi e più nobili dell'uomo. [ una 
caratteristica che molti giovani hanno 
acquisito. Alcuni anni fa la squadra di 
nuoto dell'università di Vale stava bui­
tendo un record mondiale dopo l'altro. 
Qualcuno chiese all'allenatore come la 
squadra poteva ottenere risultati così lu­
singhieri. Egli rispose: d lo insegnato a1 
miei ragazzi a spezzare la barriera del 
dolore1. 
Un anziano della nostra missione a\eva 
gravi problemi d1 salute. Soffnva d1 una 
allergia alla pelle. d1 bronchite e d1 smu­
site. Quando arrivai nella miSSIOne egh 

era a letto per timore di indebolirsi trop­
po e di prendere l'influenza. Dopo aver 
pranzato, dormiva per qualche ora per 
non prendere o il raffreddore o 
l'influenza. Il suo collega. sentendosi 
frustrato, chiese il mio intervento. 
Chiamai il dottore che aveva in cura 
l'anziano. Questi mi rispose: <Ebbene. le 
sue condizioni sono callive, ma sta me­
glio di quando è venuto in miss10nc. Le 
sue condizioni non cambieranno molto 
a prescindere da quante ore sarà chia­
mato a lavorare•. Invitai l'anziano nel 
mio ufficio e gli spiegai che preferivo 
vederlo con l'influenza piuttosto che 
preoccuparsi sempre di prenderla Di­
scussi con lui 11 pnnc1p10 del soffnrc 1n 
silenzio e dello svolgere il lavoro che il 
Signore lo aveva chiamato a fare. DISSI. 
<Il dottore dice che le tue condi710n1 d1 
salute non cambieranno molto a pre­
scindere da quanto lavoro sarai ch•ama­
to a svolgere. Abbiamo fallo c !.tmmo 
facendo Lutto quanto é nelle nostre po~­
sibilità. Perché non impari n soffnre 111 
silenzio?) 
Sia benedetto il Signore per La volontà 
di quell'anziano. Accettò il consiglio che 
gli avevo dato e lo mise in pratica . È 
diventato uno dei più efficaci missionari 
della missione. Prima d1vennc collego 
maggiore. poi capo distretto. e Lutto nd 
giro di sei settimane. Allualmente è un 
grande missionario. Ha scoperto come 
sofl'rire in silenzio e s"olgere •l lavoro che 
gJi viene assegnato. È un grande 
esempio di abnegazione. 
Un altro missionario soffriva di dolori 
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alla schien<l che non gli du\ano un .llli­
mo di resprro Non sapeva che io ero al 
corrente delle sue condizioni. Amava co­
si tanto il la\'oro miS!:iiOnnno che ave\a 
tenuto nascosto il '>UO .,tato d1 salute per 
timore di essere nla...ctato dalla missio­
ne. Cn altro bra\O anztano s1 era fatto 
maJe ad entrambe le ginocchia durante 
la sua allt\tta sport1va Chiese una bene­
dizione al pres1dente della m1ssione che 
mi ha preceduto e fu in gmdo di rcs1stcre 
per un allro anno. Ad ogni passo prova­
va un dolore in~opportab1lc. Quando lo 
intervistai per rila~1arlo. mi unplorò di 
!asciarlo rimanere in mis~ione per altri 
due anni. 
La vi tu in missione non è facile. Richiede 
abnegazione mentnle c listca. sfor1i erli­
cuca. maturità. autocontrollo. spirituali­
tà e un atteggiamento mentale forte e 
positi'vO. Chiede all'anzwno di essere un 
uomo. non un ragazzo La massaone ri­
chiede una 'ita spartana. nch1cde resi­
stenza ed impegno totale 
V01. miei gJO\ani amac1 che \1 preparate 
per la m1ssione. ncordate: non è una 
delle piu glonose e~penenze della '1ta 
poichc è facile. Le ricompense non ...ca­
turiscono dall'eccttazione della chi a mu­
ta. né dall'auenzione per..onalc e 
dall'approvazione che a membn v1 e!ipri­
mono quando ncevete la vostra chaama­
ta. La missione non e prolicua perche \l 
porta a conoscere luoght esotiCI. La mls­
stone non è un periodo d t tempo an cu1 t n 
noi si svolge automatica mente un pro­
cesso di S\'iluppo. Un g1ovanc atviano 
che è stato persuaso dallu lidan7utà o dai 
genttori ad andare in miss1onc contra­
riamente ai suoi desaden. o che <Id anda­
re in massione si è lasciato convtncere 
dalla promessa di una ncompen<iu. non 
trarrà dalla mtssaon~: 1 benefici che essa 
dovrebbe port.trgli . 
""Jon dobbiamo promettere .tlcuna n­
compensa ad un an.>iano. Tah promesse 
:,Ono vuote. 

Il successo arriverà al massionario che è 
disposto a sacrificarl>i. Il premio gli verrà 
dato da Colui al cut sentzto !it è posto. 

'essun'altra ricompensa o prem10 puo 
essere paragonato alla nmuneranonc 
elargtta dal Signore della 'agna. 
L'abnegazione può assumere divcn.e 
forme. Può voler dire rimandare ti com­
pletamento degli studi o ti matrimonao 
Di solito richiede l'impegno di studiare 
le Scriuure c le discussioni iO\ece d1 
guardare la televisione e di andare al 
cinema. Può richiedere che nsparmiamo 
il nostro denaro per una missione invece 
di spenderlo per soddisfare le nostre esi­
genze ed i nostri piaceri. 
L 'indulgenza verso noi stessi e in ogni 
sua forma è un vizio come la droga. la 
nicotina o l'alcool. La lettura di pubbli­
cazioni pornografiche è an c h 'essa un 'i­
zjo. Per cessare di leggere tali pubblica­
Lioni è necessario un grande autocon­
trollo e la soiTerenLa che accompagna la 
nnuncia ad un 'abitudine grande quanto 
quella che soiTrono coloro che sono con­
vinti u rinunciare al fumo o al bere. Il 
gioco d'azzardo. l'eccesSi\O guardare la 
tele,isione. il mangiare eccesSJ\amentc. 
il dormire troppo. i pensieri i neo n t rolla-
11. la lussuna. la bestemmia. ti narrare 
storie o cene o sconce. il vesure tmpudt­
camente. 11 menure. rambrogharc. 11 giO­
care a cane- sono tuttt v\ZÌ. Se non stctc 
d'accordo vi prego di cambiare opiniO­
ne. Per rinunciare a quesu viJ"i è necessa­
rio uno sforzo doloroso. D'a ltra parte. 
la vtta ptena di abnegazione e di sacnli­
cio ratTorza il carattere. l'mtegntù. la 
salute, l'aulocontroUo. la liducaa c 
J'autorispetto. 
l giovani della Chie:.n sono e:.po:.lt a due 
grandi estremi. Il mondo si ~la polarll­
zando ed i poli sono molto lontani l'uno 
dall'altro. l nostn gtoHtni non cercano 
la VIU\ facile. Non è recctlanone dt IUl)­

ghi esotici che con'vince 1 nostn gto\.tni 
ad andare in miss1one: c la \ata al '>Cf\ i· 
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zto dei propri simili. il desiderio di accre­
scere lu propria spiritualità, la ricerca 
della purezza di cuore. È la dedizione 
alla causa del Maestro - il desiderio di 
partecipare a fare trionfare una causa 
che richiede un impegno totale di mente 
c di anima . 
Conosco una gtovane donna convertita 
alla Chiesa. Suo padre è un ministro 
battista. Rtcordo che andai a parlaTe ad 
un gruppo di giovani adulti per consi­
gliarli sul matrimonio nel tempio. come 
ci aveva chie:.lO di fare il presidente 
Kimball. Più tardi, in una riunione di 
tcstimoniannt, questa giovane disse: 
<Sono unn convertita alla Chiesa. Mio 
padre è un ministro ballista. Quando mi 
sono unita alla Chiesa M ormone è quasi 
morto di crepacuore. L'unica speranza 
che ancora aveva di salvare la sua figlia 

. " 

'traviata· era quella d t celebrare il suo 
matrimonio. Ora non soltanto non sara 
in grado di celebrare il mio matrimoruo, 
ma non potrà neppure assistcn.t. Amo 
molto lui e mia madre, ma devo seguire 
il consiglio del profeta c o,posarmi nel 
tempio). 
Molte mighata d1 persone ascoltano 1 

missionari e credono nella vcrlla della 
Chiesa. Alcuni confessano d1 aver una 
teslimonia07a della verità del L1bro di 
Mormon e di .loseph Smtth. Tuttavia. 
quando pensano ai costddetti piaceri 
della vita, ai quali dovranno rinunciare. 
chiedono ai missionari d1 non tornare a 
trovar! i. 
Molti non possono rinunciare al piacere 
che dà il fumare una sigaretta. il hcrc un 
bicchiere di vino o alt n vi1i. E cosi. in un 
solo momento che non dimenticheranno 

<Mi aprii la strada tra i partecipanti ed 
avvicinatomi a lei le dissi: Può guardarmi negli 
occhi e promettermi che battezzerò quelle dieci 

persone?> 

ma1 tn tutta l'etcrnttà. dbtruggono 
l'opportunità di seguire le orme di Gesù. 
di diventare Suoi coeredi nel regno del 
nostro Pad re. 
Qualche tempo fa. un sabato mattina, 
andai aJI'aeroporto per salutare gli an­
ziani Gibson e Cornet. Anche fratello 
Jackson venne all'aeroporto quel giorno 
per vedere l'anziano Gibson. Proprio 
primo che questi salisse sull'aereo. fra­
tello .lackson gli strinse la mano c con gli 
occhi umidi disse: <Ricordi il giorno in 

cui. per il tuo comporta mento tndiscipli­
nato. ti dissi di uscire dalla mia classe 
della Scuola Domenicale e di non farvi 
più ritorno?> L'anziano Gibson rispose a 
voce bassa: eSi), e fratello Jackson escla­
mò: <Ringrazio Dio cbe tu sia tornato>. 
Ho ricevuto una lettera dall'anziano 
Mortenscn che ba servito a Buenos Ai­
res. in Argentina: 
<Sei mesi prima che io lasciassi la mia 
missione. lei ha parlato alla conferenza 
tenula a Buenos Aires. Argentina. In 



quclroccasione semi i lo Sptrito che scen­
th.:va su dt me con tanta forza che in 
'>egullo mi -;enw sptmo da quello stesso 
Spmto a cercare da Jet una promessa. Mi 
apru la strada tra 1 partecipanti cd ani­
cinatomt a Jet le dt~\t : ' Può guardarmi 

~ 

negli occhi e promellenni che battezzerò 
quelle dteci persone'?' Non so neppure se 
queste furono le m te esatte parole, ma so 
che esse es p n m ono ti de~iderio che senti­
\ O ttllora . Poiché vede. non avevo bat­
teuuto una sola per-;ona e la mia missio­
ne stava per lìntrc. Let mt guardò negli 
occht c m• promise con voce di certezza 
che se fossi rimasto assolutamente tèdcle 
ed •n·essi lavorato con lutto il mio cuore 
e con tullalu mia mente. forza e facoltà. 
aHei ballcnato diect persone. Nel mio 
cuore sa pc\ o che Ici non poleva mentire, 
c '>apc'o di aver ricc\uto la promessa 
che uvc,·o cercato. 
L<t\Orat con tutto ti mto cuore. con tutta 
la mente. for7a c facoltà ed insteme alla 
mia mt,stonc ebbero termme due anni di 
sfom fedch Il Stgnore mt benedisse e la 
promess<t '' realizzò Per quasi due anni 
non il\C\O battez7ato nessuno. L'ulttmo 
'>abato della mia mtsstonc io ed il mio 
compagno entrammo nelle acque del 
battestmo ed aprimmo le porte del regno 
dt Oto a quindtct figh del nostro Padre 
OCI C!Citl 

La promcs.;a che avevo fatto era stata 
un<t co..,a foctle e potc\'a essere stata fatta 
da un qu.tl-.w..,. dirigente del sacerdozto. 
L'.1n1iano l\1ortcn-,cn afferrò la vtstone 
del sucnlìcto c <.lcll'abnegaztonc c rag­
gllln~c d ~uo obietttvo. 
d <.ltrtgcntt de\ ono sottostare ad una dt­
sciplina ptu severa di quella che st aspet-

tano dagh altri. Coloro che sono pnmi 
per la posuione che occupano devono 
e~serc anche p n mi per 1 menu) 
(Anonimo) 
Clarence Sharer disse· <Le vere qualità 
del dirigente l>Ono presentt in coloro che 
sono dtsposll a sacnficarst per raggiUn­
gere obtcllt\ 1 suffictentcmcnte grand t da 
richtedere la ptù completa dcdtzione. La 
semplice dctcnztone d t una po~iztone di­
rettiva non l'a di un uomo un dtrigente. 
Se volete essere veri dtrigentt do\ele sop­
portare la solitudine. c se volete essere 
veri dirigenti dovete sopportare la stan­
chezza. La dircLionc richiede anche la 
visione>. 
All'università di llurvard si racconta che 
il fu LeBaron Rusl>ell Briggs. per moltt 
anlll sttmattssimo rctlore dell'istituto. 
una volta eh tese ad uno '>t udente come 
mat non avesse svolto un tncanco. 
<Non mi senttvo molto bene. signore>. 
nspose lo studente. 
<Signor Smith), disse ti renore. <ntengo 
che col tempo forse \Copnra che la mag­
gior parte del lavoro al mondo vtene 
S\ olio da persone che non si sentono 
molto bene•. 
Colut che ha me ·so veramente in prattca 
1 pnnctpt dell'a bnegaztone nella sua 'ita. 
scopre che ti suo sacri lieto gli da maggto­
n gtoie e soddisfULtont dell'accumulo di 
una fortuna 
Durante la mia \itu ho vtssuto ogni ge­
nere di espenen1e. ma !.Cmpre. quando 
ho messo in prattca l'abnegazione. ho 
sentito una nuova rorltt rav\i\arc il mio 
essere. mi sono ~cnttlo più vicino al Pu­
dre celeste. So che l'abncg:.~zionc c un 
principio vero. 

Voi. n1iei giol·ani arnici che vi preparate per la 
1nissione, ricordate: non è una delle pilì gloriose 

esperien:e della l'i t a poiché è facile . . . Il successo 
arriderò al n1issionario che è disposto a sacr{ficarsi. 
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Esempio 
• • • miSSIOnariO 

D opo aver letto il numero deUa nostra 
rivista dedicato al lavoro missionario. 
bo sentito l'impulso di scrivere questa 
lettera, lettera che ho composto con il 
cuore e con la mente per diciotto anni. 
Nell'estate del 1953. allora sedtcenne, 
frequentavo la scuola di recitwone 
presso il teatro Barter ad Abingdon. Vir­
ginia. La nostra prima donna era una 
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bellissima ragazza dat capelli rossi che. a 
quanto ma risultava, aveva ottenuto tale 
ruolo a New Yorl. Si chiamava June 
Moncur, sebbene quello poteva essere 
soltanto al suo nome d'arte. Eravamo 
compagne di stanza Ogm mattina, 
quando mi alzavo. vedevo June seduta 
sul leno intenta a leggere. Per quattro 
mcst, a prescindere da quale ora mi sve­
gliassi, la trovavo sempre intenta a 
leggere. 
Ben presto si sparse la notizia che ella era 
Mormone, ed in un ambiente dove la 
moralità semplicemente non esiste, ella 
era pura come la neve. Non beveva. non 
fumava. neppure sulle scene, c nessun 
uomo entrava mai nella sua stanza. 
Amava tulli ccl cru sempre gentile e cor­
diale sebbene fosse da stella). Ed al mat­
tino era sempre intenta a leggere, non il 
suo copione. ma qualche libro o rivista 
che aveva portato con se. 
Non mi parlò maa della sua religione, né 
io le chaesa mai di farlo \t1a non l'ho mai 
damcnucata. 
Molto anna clopo. spo<:.ata e con due figli. 
insieme a mto manto sentii che mancava 
qualcosa alla nostra vita spantuale. Se­
guimmo alcuna corsi dt religione e fre­
quentammo ogni genere da chiese, senza 
ma a tro\ are soddisfazione alle nostre 
aspi ra.tion a. 
P o a racordaaJ une. Avevano detto che era 
Mormonc Non a\evamo .tlcuna idea di 
che cosa fosse un Mormone. né ricorda­
vo che se ne fosse mai dascusso durame le 
lezioni di storia a scuola. Cosi mi recai 
presso la biblioteca pubbUca nella picco­
la citui <li Opclika. nell'Alabama. e presi 
l'unaca pubblicazione sui Mormoni che 
va trovai : <Mormon. libro di>. In fondo al 
libro c'era un elenco delle sedi di massio­
nc e scnssa a quella piu 'tcina, che era in 
Georg:ta. chtedcndo se acceuavano con­
\'Crttta Il resto fa parte della toria della 
nostra famiglia. 
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Non sono mai riuscata a nvedere quella 
gaovane per dirle che. poaché ella mette­
va in pratica la sua rehgJOne in un modo 
che non avevo potuto dimenucarc. tren­
tasette membra della nostra famiglia 
oggi sono membra della Chaesa Innume­
revoli altri membri della nostra famiglia 
già nel mondo degli spinti. banno avuto 
l'opportunità dì entrare a ne h 'ess1 a far 
parte del gregge da Dio. 
Non sappiamo mai ch1 ca sta osservan­
do, e ciò che gli altra imparano da noi. 
Ann Fowler Lehne 
Foss, Oklahoma 
Nota del direi/or(!: Non rientra nella no­
stra prassi cercare di rintracciare <perso­
ne scomparse) ma nel caso in oggello la 
lettera di sorella Le h ne ci ha m o t i va li ad 
effettuare una ricerca per rintracciare 
sorella Moncur. che auualmente è sorel­
la June Moncur Waitc, e vive con la sua 
famiglia a Hacienda Hcights, Califor­
nia. dove ella recentemente ha servito 
come presidentessa di palo della Società 
di Soccorso del Palo di Fl Monte, Cali­
fornia . <Non ho più recitato professio­
nalmente dai tempi della maa esperienza 
a New York e gli studi post-laurea svolti 
presso l'università della California meri­
dionale), dace sorella Waite. <Ma spesso 
ho diretlo lavora teatrali nca rioni e spet­
tacoli viaggianti. Dopo aver lavorato nel 
teatro per qualche tempo mi resi conto 
che il sistema di vita che avrei dovuto 
seguire era incompatibile con il modo in 
cui volevo vivere. Inoltre, non ritenevo 
che tale professione potesse porlarmi 
agli obiettivi che desideravo raggiungere 
nella mia vita. Ma per mc è certo una 
grande soddisfazione sapere che durante 
la mia breve carriera ho lasciato 
un'impressione tanto favorevole in 
un'altra persona. È bufTo, ma qual­
che volta, quando ho cercato di svolgere 
coscaentemente il lavoro missionario. 
non ho avuto altreuanto successo>. 
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